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3  11. Rifiuti 

non prevede un innalzamento 
degli obiettivi già fissati per 
il 2020, ma disciplina che 
gli Stati membri adottino 
misure intese a promuovere 
la demolizione selettiva onde 
consentire la rimozione e 
il trattamento sicuro delle 
sostanze pericolose e facili-
tare il riutilizzo e il riciclaggio di 
alta qualità. Per la prima volta viene introdotta anche 
la raccolta differenziata dei rifiuti tessili (obbligatoria 
dal 2025) e dei rifiuti organici (entro il 2023). Viene 
anche previsto che gli Stati membri riducano gli 
sprechi alimentari, incentivando la raccolta dei pro-
dotti invenduti e la loro ridistribuzione in condizioni 
di sicurezza. Altra novità molto importante introdot-
ta dalla direttiva è l'allegato IV bis che riporta gli 
esempi di strumenti economici e altre misure per 
incentivare l’applicazione della gerarchia sui rifiu-
ti. Tra le misure figurano i regimi di responsabilità 
estesa del produttore (EPR).  Anche nella vigen-
te legislazione viene affidata agli Stati membri la 
facoltà di poter adottare misure di responsabilità 
estesa del produttore, tali da incoraggiare la crea-
zione di prodotti a ridotto impatto ambientale, ma 
la nuova direttiva modifica in maniera sostanziale 
l’articolo 8 e introduce l’articolo 8 bis che individua i 
criteri minimi in materia di EPR. L’obiettivo è quello 
di incoraggiare la prevenzione, attraverso l’ecode-
sign, e spingere verso l’uso efficiente delle risorse 
favorendo la transizione verso l’economia circolare.  
Viene, infatti, rafforzato il concetto che le misure 
di responsabilità estesa del produttore siano un 
mezzo per incentivare la produzione di prodotti e 
componenti maggiormente efficienti dal punto di 
vista delle risorse, per questo adatti all’uso multiplo, 
contenenti materiali riciclati, tecnicamente durevoli 
e facilmente riparabili. Secondo la nuova direttiva, 
i «regimi di responsabilità estesa del produttore» 
rappresentano una serie di misure adottate dagli 
Stati membri volte ad assicurare che ai produttori 
di prodotti spetti la responsabilità finanziaria o quel-
la finanziaria e operativa della gestione della fase 
del ciclo di vita in cui il prodotto diventa un rifiuto, 
incluse le operazioni di raccolta differenziata, di 
cernita e di trattamento.  Tale obbligo può com-
prendere anche la responsabilità organizzativa e 
la responsabilità di contribuire alla prevenzione dei 
rifiuti e alriutilizzo e riciclo dei prodotti. Significative 
per la promozione dell’economia circolare sono le 

Si definiscono rifiuti le sostanze o gli oggetti che 
derivano da attività umane o da cicli naturali, di 
cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia 
l'obbligo di disfarsi. Vengono classificati secondo 
l'origine in rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo 
le caratteristiche in rifiuti pericolosi e non pericolosi. 
Ogni anno si generano in Europa 2,5 miliardi di rifiu-
ti (circa 5 tonnellate pro capite); il 10% è costituito 
di rifiuti urbani, circa il 41% dei rifiuti finisce ancora 
in discarica. L’aumento della popolazione mondiale, 
che si è più che quadruplicata in poco più di un 
secolo superando i 7,6 miliardi, ha accresciuto la 
domanda e diminuito le risorse disponibili, con 
conseguente difficoltà di approvvigionamento per 
alcune materie prime anche in relazione alle poli-
tiche adottate da alcuni Paesi. Inoltre, l’estrazione 
e l’utilizzo delle materie prime producono effetti 
sull’ambiente, aumentano il consumo di energia e 
l’emissione di gas serra. Questa situazione rende 
impossibile continuare a consumare e produrre 
secondo il modello tradizionale dell’economia 
lineare e rende necessario un deciso cambiamento 
di rotta che impone all’Europa tutta di rendere ef-
ficiente l’uso delle risorse passando a un modello 
di economia circolare. Quest’ultimo modello, che 
consiste nel mantenere il più a lungo possibile il 
valore di prodotti, materiali e risorse nell’econo-
mia, minimizzando al contempo la produzione di 
rifiuti, rappresenta l’obiettivo da perseguire per 
garantire lo sviluppo di un’economia sostenibile, a 
basse emissioni di carbonio, efficiente nell’uso delle 
risorse, verde e competitiva. 
A livello europeo molti sono gli atti strategici e 
regolamentari intervenuti per promuovere l’econo-
mia circolare. Gli atti più significativi sono quelli 
varati nel 2015 dalla Commissione europea con un 
Piano d’Azione che comprende azioni, strategie e 
nuove proposte normative da adottare secondo un 
preciso scadenzario e con quattro nuove proposte 
di direttiva che modificano la disciplina europea in 
materia di gestione dei rifiuti. Le quattro proposte 
di direttiva, cosiddetto ”pacchetto rifiuti” sono state 
pubblicate il 14 giugno 2018 ed entrate in vigore il 
4 luglio; dovranno essere recepite entro il 5 luglio 
2020. La Direttiva 2018/851/UE, che modifica la 
Direttiva quadro 2008/98/CE, per promuovere 
realmente l’economia circolare fissa nuovi e più 
ambiziosi obiettivi di preparazione per il riutilizzo e 
per il riciclaggio dei rifiuti urbani: 55% entro il 2025, 
60% entro il 2030 e 65% entro il 2035. Riguardo ai 
rifiuti inerti da costruzione e demolizione, la direttiva 
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novità introdotte in materia di sottoprodotti (articolo 
5) e materiali end of waste (articolo 6). La princi-
pale modifica dell’articolo 5 riguarda la delega data 
agli Stati membri, chiamati ad adottare le misure 
appropriate per garantire che una sostanza o un 
oggetto derivante da un processo di produzione il 
cui obiettivo principale non sia la produzione di tale 
sostanza o oggetto non sia considerato rifiuto, ma 
sia un sottoprodotto nel rispetto delle condizioni già 
elencate nella Direttiva 2008/98/CE. La nuova di-
rettiva introduce la possibilità che la Commissione 
adotti atti di esecuzione per stabilire criteri dettaglia-
ti sull’applicazione uniforme delle condizioni fissati 
per i sottoprodotti che garantiscono un elevato livel-
lo di protezione dell’ambiente e della salute umana 
e agevolano l’utilizzazione accorta e razionale delle 
risorse naturali. Analoghe sono anche le modifiche 
che riguardano l’articolo 6, anche in questo caso 
sono gli Stati membri che devono adottare misure 
appropriate per garantire che i rifiuti sottoposti a 
un’operazione di riciclaggio o di recupero di altro 
tipo cessino di essere considerati tali se soddisfano 
le determinate condizioni.  Come per i sottoprodot-
ti, la Commissione dovrà monitorare l’evoluzione 
dei criteri nazionali adottati dagli Stati membri per 
la cessazione della qualifica di rifiuto e valutare 
la necessità di sviluppare criteri a livello europeo. 
In assenza di criteri europei, gli Stati membri po-
tranno stabilire criteri dettagliati sull’applicazione 
delle condizioni per la cessazione della qualifica 
di rifiuto per determinati tipi di rifiuti, tenendo con-
to di tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente e 
sulla salute umana. È anche previsto che, laddove 
non siano stati stabiliti criteri a livello di Unione o 
a livello nazionale, gli Stati membri possano deci-
dere caso per caso o adottare misure appropriate 
al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano 
cessato di essere tali in base alle condizioni fis-
sate. Per monitorare i progressi verso l’economia 
circolare, oltre a indicatori specifici già individuati in 
sede europea, la Direttiva introduce nuovi articoli 
per definire regole di calcolo molto più restrittive de-
gli obiettivi in materia di gestione di rifiuti (articolo 
11 bis) e degli specifici obiettivi per la gestione dei 
rifiuti di imballaggio (articolo 6 bis).

Anche la Direttiva 2018/852/UE, che modifica 
la Direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e rifiuti di 
imballaggio, si inserisce con le sue disposizioni 
nell’ambito delle misure per promuovere l’economia 
circolare. Gli Stati membri vengono incoraggiati ad 
adottare misure adeguate per aumentare la percen-
tuale di imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato 
e il riutilizzo degli imballaggi. La Commissione, en-
tro il 31 dicembre 2020, valuterà, inoltre, la fattibilità 
del rafforzamento dei requisiti essenziali per miglio-
rare la progettazione per il riutilizzo e promuovere 
un riciclaggio di elevata qualità. Vengono poi in-
nalzati gli attuali obiettivi di riciclaggio portandoli 
in generale al 65% entro il 2025 e al 70% entro il 
2030, ma con target distinti per i singoli materiali. 
La Direttiva 2018/850/UE che modifica la Direttiva 
1999/31/CE sulle discariche dei rifiuti nasce con 
l’obiettivo di sostenere la transizione dell’Unione 
verso un’economia circolare e adempiere i requi-
siti della Direttiva 2008/98/CE, in particolare per 
attuare la gerarchia europea dei rifiuti, ridurre le 
operazioni di smaltimento e soprattutto il colloca-
mento in discarica dei rifiuti.
Con questa finalità l’articolo 5 fissa un target ambi-
zioso per il conferimento in discarica che, nel 2035, 
non potrà superare il 10% del peso dei rifiuti urbani 
prodotti. Inoltre, tra i rifiuti non ammessi in discari-
ca vengono indicati anche i rifiuti provenienti dalla 
raccolta differenziata e destinati alla preparazione 
al riutilizzo e al riciclaggio, a eccezione degli scarti 
derivanti da successive operazioni di trattamento 
dei rifiuti da raccolta differenziata per i quali il col-
locamento in discarica produca il miglior risultato 
ambientale. Tutti gli Stati membri dovranno, poi, 
adoperarsi per garantire che, entro il 2030, tutti i 
rifiuti idonei al riciclaggio o al recupero di altro tipo, 
in particolare i rifiuti urbani, non siano ammessi in 
discarica, a eccezione dei rifiuti per i quali il collo-
camento in discarica produca anche in questo caso 
il miglior risultato ambientale. Per monitorare questi 
ambiziosi obiettivi viene introdotto per la prima volta 
un rigoroso metodo di calcolo per quantificare i rifiu-
ti allocati in discarica e per rendere così possibile 
un confronto tra gli Stati membri.  
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Q11: QUADRO SINOTTICO INDICATORI
Tema 
Ambientale

Nome indicatore DPSIR Periodicità di
aggiornamento

Qualità 
informazione

Copertura Stato e
trend

S T

Ri
fiu

ti u
rb

an
i

Produzione dei rifiuti urbani per unità di 
PIL

P Annuale CCC I 2002-2007 J
Produzione di rifiuti urbani P Annuale CCC I

R
2007-2017 J

Quantità di rifiuti urbani raccolti in modo 
differenziato

R Annuale CCC I
R

2007-2017 K
Quantità di rifiuti avviati al compostaggio 
e alla  digestione anaerobica

P
R

Annuale CCC I
R

2007-2017 J
Quantità di rifiuti avviati al trattamento 
meccanico-biologico

P
R

Annuale CCC I
R

2000-2017 J
Quantità di rifiuti urbani smaltiti in discari-
ca, e numero di discariche

P
R

Annuale CCC I
R

1997-2017 J
Quantità di rifiuti urbani inceneriti, e 
numero di impianti di incenerimento

P
R

Annuale CCC I
R

2002-2017 K
Percentuale di preparazione per il riutiliz-
zo e riciclaggio

R Annuale CCC I 2010-2017 K

Ri
fiu

ti s
pe

cia
li

Produzione di rifiuti speciali P Annuale CCC I 1997-2016 L
Quantità di rifiuti speciali recuperati P

R
Annuale CCC I

R
1997-2016 J

Quantità di rifiuti speciali smaltiti in disca-
rica, e numero di discariche

P
R

Annuale CCC I
R  

1997-2016 K
Quantità di rifiuti speciali inceneriti e 
recuperati energicamente e numero di 
impianti di incenerimento

P
I

Annuale CCC I
R

2011-2016 K
Riciclaggio/Recupero di rifiuti da costru-
zione e demolizione

R Annuale CCC I 2010-2016 J
Esportazione dei rifiuti speciali non peri-
colosi e pericolosi

P
R

Annuale CCC I
R

2010-2016 -

Importazione dei rifiuti speciali non peri-
colosi e pericolosi

P
R

Annuale CCC I
R

2010-2016 -

Quantità di rifiuti speciali utilizzati come 
fonte di energia in impianti produttivi

P
R

Annuale CCC I
R

2015-2016 K
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QUADRO RIASSUNTIVO DELLE VALUTAZIONI

Trend Nome indicatore Descrizione

J
Quantità di rifiuti urbani 
smaltiti in discarica e nume-
ro di discariche

Nel 2017, si registra un decremento, rispetto al 2016, delle quantità totali di rifiuti 
urbani smaltiti in discarica pari al 6,8%, e un decremento del numero totale di 
discariche operative che smaltiscono rifiuti urbani (-11 impianti).

K
Quantità di rifiuti urbani rac-
colti in modo differenziato

Nel 2017 la percentuale di raccolta differenziata (RD) è pari al 55,5% della pro-
duzione nazionale, con una crescita di 3 punti percentuali rispetto al 2016. No-
nostante l’ulteriore incremento non viene, tuttavia, ancora conseguito l’obiettivo 
fissato dalla normativa per il 2012 (65%).

L

Produzione di rifiuti speciali Tra il 2011 e il 2016, si osserva un andamento altalenante della produzione di 
rifiuti speciali: tra il 2011 e il 2013, si rileva una flessione pari al 4,3% dovuta 
principalmente alla riduzione dei rifiuti speciali non pericolosi prodotti da attività 
di costruzione e demolizione, mentre tra il 2013 e il 2014 la produzione nazionale 
dei rifiuti speciali torna ad aumentare (+4%) riallineandosi ai valori del 2011. In 
particolare, nel biennio 2014-2015 la produzione totale di rifiuti speciali mostra un 
ulteriore aumento pari al 2,4%; analogamente, tra il 2015 e il 2016 si registra una 
aumento del 2%.



711. Rifiuti

BIBLIOGRAFIA

ANPA - ONR – 1999, Secondo rapporto sui rifiuti urbani e sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio
ANPA – ONR, 1999, Primo rapporto sui rifiuti speciali
ANPA – ONR, 2001, Rapporto preliminare sulla raccolta differenziata e sul recupero dei rifiuti di imballag-
gio 1998-1999
ANPA – ONR, 2001, Rapporto rifiuti, 2001
ANPA - ONR,1999, Secondo rapporto sui rifiuti urbani e sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio
ANPA, 1998, Il sistema ANPA di contabilità dei rifiuti – Prime elaborazioni dei dati
APAT – ONR, Rapporto rifiuti, anni vari (dal 2002 al 2007)
APAT, Annuario dei dati ambientali, anni vari (ultima edizione 2007)
ISPRA, 2008, Rapporto rifiuti 2008
ISPRA, Annuario dei dati ambientali, anni vari
ISPRA, Rapporto rifiuti speciali – Edizioni varie (dal 2009 al 2018)
ISPRA, Rapporto rifiuti urbani – Edizioni varie (dal 2009 al 2018)
OECD, 2001, Key Environmental Indicators, Paris
OECD, 2002, Indicators to Measure Decoupling of Environmental Pressure from Economic Growth, Paris

SITOGRAFIA

http://www.catasto-rifiuti.isprambiente.it/
https://annuario.isprambiente.it/



8 Annuario dei dati ambientali

PRODUZIONE DEI  RIFIUTI URBANI PER UNITÀ DI PIL

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti urbani 
prodotti in Italia rapportata al PIL (valori concate-
nati, anno di riferimento 2010), nonché alla spesa 
delle famiglie (valori concatenati, anno di riferimen-
to 2010).

SCOPO
Misurare la quantità totale di rifiuti prodotti e la cor-
relazione tra produzione dei rifiuti e indicatori socio 
economici.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
La Direttiva quadro sui rifiuti (Direttiva 2008/98/
CE), recepita nell’ordinamento nazionale dal D.Lgs. 
205/2010, individua la seguente gerarchia in mate-
ria di prevenzione e gestione dei rifiuti:
• prevenzione;
• preparazione per il riutilizzo;
• riciclaggio;
• recupero di altro tipo, per esempio il recupero 

di energia;
• smaltimento.

STATO E TREND
Il raffronto tra l’andamento della produzione dei 
rifiuti urbani e quello degli indicatori socio-economi-
ci porta a rilevare un disallineamento nel 2017. 
Infatti, a fronte del calo della produzione dei rifiuti, 
sia il prodotto interno lordo sia la spesa delle fami-
glie (valori concatenati all’anno di riferimento 2010) 
fanno registrare un incremento dell’1,6%.
COMMENTI 
Dall’analisi della Figura 11.2 si evidenzia, per 
entrambi gli indicatori, una crescita tra il 2002 e 
il 2006, con un aumento progressivo dei valori 
di produzione dei rifiuti e per unità di spesa delle 
famiglie, a indicare una crescita più sostenuta del 
dato dei rifiuti urbani rispetto a quello dell’indicatore 
socio-economico. Nel 2007, l’incremento prosegue, 
ma in maniera meno sostenuta per i rifiuti. Nel 
biennio 2008-2009 si assiste a un calo dei due 
indicatori con una decrescita più contenuta della 
produzione dei rifiuti rispetto all’andamento dei 
consumi delle famiglie (aumento del rapporto) 
(Figura 11.1). Tra il 2009 e il 2012 si rileva una 
diminuzione più sostenuta della produzione degli 
RU rispetto alla spesa delle famiglie (diminuzione 
del rapporto) e tra il 2012 e il 2013 un calo meno 
sostenuto (aumento del rapporto). Tra il 2013 e il 

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

I dati hanno una buona copertura temporale 
(maggiore di 5 anni). La comparabilità temporale 
è completa per la serie storica sino al 2015, con 
una parziale perdita nel 2016. Ciò è dovuto al 
cambiamento della metodologia di calcolo del dato 
di produzione dei rifiuti urbani a partire da tale 
anno, per effetto dell'emanazione del decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, 26 maggio 2016.

Relativamente al riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti l’ar-
ticolo 11 della direttiva, trasposto nell’ordinamento 
nazionale dall’articolo 181 del D.Lgs. 152/2006, 
prevede che gli Stati membri adottino, per i rifiuti 
urbani, le misure necessarie per conseguire, entro 
il 2020, un aumento complessivo sino a un valore 
pari ad almeno il 50% in peso della preparazione 
per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come 
minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti 
dai nuclei domestici e possibilmente di altra origine, 
nella misura in cui tali flussi di rifiuti siano simili a 
quelli domestici. Con l’emanazione della Direttiva 
2018/851/UE sono stati introdotti ulteriori obiettivi 
per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio, 
da conseguirsi entro il 2025 (55%), 2030 (60%) e 
2035 (65%). I tre nuovi obiettivi non considerano 
specifiche frazioni merceologiche ma si applicano 
all’intero ammontare dei rifiuti urbani.
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2014 i due indicatori hanno un analogo andamento 
(rapporto costante), mentre tra il 2014 e il 2015 
un trend discordante (riduzione della produzione 
e aumento dei consumi). Nel 2016 entrambi gli 
indicatori sono in crescita, con una aumento 
leggermente superiore per la produzione dei RU, 
mentre nell’ultimo anno, come già rilevato, la 
crescita dei consumi è accompagnata da un calo 
della produzione degli RU (riduzione del rapporto).
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISPRA e ISTAT

Figura 11.1: Andamento della produzione dei rifiuti urbani e dei principali indicatori socio econo-
mici
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISPRA e ISTAT

Figura 11.2: Andamento della produzione dei rifiuti urbani per unità di PIL e per unità di spesa delle 
famiglie
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PRODUZIONE DI RIFIUTI URBANI

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti urba-
ni generati in Italia, disaggregati a livello regionale. 
La base informativa è costituita da elaborazioni 
ISPRA effettuate su dati comunicati da: ARPA/
APPA, Regioni, Province, Osservatori provinciali 
sui rifiuti e banche dati annuali del Modello Unico di 
Dichiarazione ambientale.

SCOPO
Misurare la quantità totale e pro capite di rifiuti ur-
bani generati.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
La Direttiva quadro sui rifiuti (Direttiva 2008/98/ CE) 
individua la seguente gerarchia in materia di pre-
venzione e gestione dei rifiuti:

• prevenzione;
• preparazione per il riutilizzo;
• riciclaggio;
• recupero di altro tipo, per esempio il recupero 

di energia;
• smaltimento.

Relativamente al riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti l’ar-
ticolo 11 della direttiva, trasposto nell’ordinamento 
nazionale dall’articolo 181 del D.Lgs. 152/2006 

STATO E TREND
Nel 2017 la produzione di rifiuti urbani è di nuovo in 
calo attestandosi 29,6 milioni di tonnellate, segnan-
do una riduzione dell’1,8% rispetto al 2016. Dopo 
l’aumento riscontrato tra il 2015 e il 2016, sul quale 
ha peraltro influito il cambiamento della metodolo-
gia di calcolo (inclusione nella quota degli RU dei 
rifiuti inerti derivanti da piccoli interventi di manuten-
zione delle abitazioni), si rileva dunque una nuova 
contrazione della produzione.

COMMENTI 
Nel 2017, la produzione è pari a 29,6 milioni di 
tonnellate, con una diminuzione rispetto al 2016 
dell'1,8% (-534 mila tonnellate circa). La produzione 
pro capite si attesta a 489 chilogrammi per abitante 
per anno con una riduzione, tra il 2016 e il 2017, 
pari all'1,6% (Figura 11.3).
Il calo della produzione dei rifiuti urbani si riscontra 
in tutte le macroaree geografiche, pari a -2,2% nel 
Sud, a -2% nel Centro e a -1,4% nel Nord. In valore 
assoluto, il Nord Italia produce quasi 14 milioni di 
tonnellate, il Centro 6,5 milioni di tonnellate e il Sud 
9,1 milioni di tonnellate (Tabella 11.1).
La produzione pro capite raggiunge 489 kg per 
abitante per anno, con una diminuzione rispetto 
al 2016 di 8 kg per abitante per anno. Al Nord il 
valore si attesta a 503 kg per abitante per anno (7 

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
prevenzione rifiuti). Nel caso della comparabilità 
nello spazio, i dati raccolti vengono validati secondo 
metodologie condivise.

così come modificato dal D.Lgs. 205/2010, preve-
de che gli Stati membri adottino, per i rifiuti urbani, 
le misure necessarie per conseguire, entro il 2020, 
un aumento complessivo sino a un valore pari ad 
almeno il 50% in peso della preparazione per il 
riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come mini-
mo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai 
nuclei domestici e possibilmente di altra origine, 
nella misura in cui tali flussi di rifiuti siano simili a 
quelli domestici. Con l’emanazione della direttiva 
2018/851/UE sono stati introdotti ulteriori obiettivi 
per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio, 
da conseguirsi entro il 2025 (55%), 2030 (60%) e 
2035 (65%). I tre nuovi obiettivi non considerano 
specifiche frazioni merceologiche ma si applicano 
all’intero ammontare dei rifiuti urbani.
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kg in meno rispetto al 2016), al Centro a 538 kg 
per abitante per anno (10 kg per abitante in meno 
rispetto al precedente anno) e al Sud a 442 kg per 
abitante per anno (-8 kg per abitante) (Tabella 11.1, 
Figura 11.3).
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISPRA e ISTAT

Figura 11.3: Quantità dei rifiuti urbani prodotti pro capite
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QUANTITÀ DI RIFIUTI URBANI RACCOLTI IN MODO
DIFFERENZIATO

DESCRIZIONE
L'indicatore misura la quantità di rifiuti urbani rac-
colta in modo differenziato nell'anno di riferimento.

SCOPO
Verificare il raggiungimento degli obiettivi di raccol-
ta differenziata fissati dalla normativa.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Specifici obiettivi per la raccolta differenziata 
sono fissati dall'articolo 205, comma 1 del D.Lgs. 
152/2006 e dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296:

• almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006;
• almeno il 40% entro il 31 dicembre 2007;
• almeno il 45% entro il 31 dicembre 2008;
• almeno il 50% entro il 31 dicembre 2009;
• almeno il 60% entro il 31 dicembre 2011;
• almeno il 65% entro il 31 dicembre 2012.

STATO E TREND
Nel 2017 la percentuale di raccolta differenziata 
(RD) è pari al 55,5% della produzione nazionale, 
con una crescita di  oltre 3 punti rispetto alla percen-
tuale del 2016. Nonostante l’ulteriore incremento 

COMMENTI 
In valore assoluto, la raccolta differenziata si attesta 
a circa 16,4 milioni di tonnellate, aumentando di 
poco più di 600 mila tonnellate rispetto al 2016. 
(Tabella 11.2). 
Nel Nord, la raccolta differenziata si colloca a circa 
9,2 milioni di tonnellate, nel Sud a 3,8 milioni di 
tonnellate e nel Centro a 3,4 milioni di tonnellate, 
rispettivamente con percentuali, calcolate rispetto 
alla produzione totale dei rifiuti urbani di ciascuna 
macroarea, del 66,2%, del 51,8% e del 41,9% 
(Figura 11.4).
Nel 2017, la più alta percentuale di raccolta 
differenziata è conseguita, analogamente al 2016, 
dalla regione Veneto, con il 73,6%, seguita da 
Trentino-Alto Adige con il 71,6%, Lombardia con 
il 69,6% e Friuli-Venezia Giulia con il 65,5%. Tutte 
queste regioni superano, pertanto, l’obiettivo del 
65% fissato dalla normativa per il 2012.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
riduzione dello smaltimento dei rifiuti urbani e mas-
simizzazione del recupero di materia). Nel caso 
della comparabilità nello spazio, i dati vengono rac-
colti secondo modalità comuni, a livello nazionale, e 
validati secondo metodologie condivise.

non viene, tuttavia, ancora conseguito l’obiettivo 
fissato dalla normativa per il 2012 (65%).
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Fonte: ISPRA

Figura 11.4: Percentuale dei rifiuti urbani raccolti in modo differenziato
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Figura 11.5: Percentuali di raccolta differenziata dei rifiuti urbani per regione (2017)

Fonte: ISPRA



1911. Rifiuti

QUANTITÀ DI RIFIUTI AVVIATI AL COMPOSTAGGIO E
ALLA DIGESTIONE ANAEROBICA

DESCRIZIONE
L'indicatore misura la quantità di rifiuti avviati al 
compostaggio, al trattamento integrato anaerobico/
aerobico e alla digestione anaerobica.
SCOPO
Verificare l'efficacia delle politiche di incentivazione 
del recupero di materia dai rifiuti.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il recupero della frazione biodegradabile dei rifiuti, 
al fine di ridurre i quantitativi avviati allo smaltimen-
to, riveste un ruolo primario per attuare quanto 
previsto dalla Strategia europea sulla gestione dei 
rifiuti e dal D.Lgs. 36/03 di recepimento della Diret-
tiva 1999/31/CE in materia di discariche. A livello 
di Commissione europea, l’importanza del corretto 
recupero della frazione biodegradabile dei rifiuti è 
ben presente, tanto che sono stati avviati i lavori 
per pervenire a uno strumento normativo comune 
relativo alla gestione di tale tipologia di rifiuto at-
traverso la definizione di specifici criteri nell’ambito 

STATO E TREND
L’analisi dei dati relativi al trattamento biologico, nel 
suo complesso, mostra un’evoluzione positiva del 
settore sia riguardo le quantità complessive (+81% 
tra il 2008 e il 2017), sia riguardo la frazione or-

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione 
(obiettivo: gestione sostenibile dei rifiuti). I dati 
vengono acquisiti da ISPRA attraverso l’invio di 
specifici questionari alle ARPA/APPA, alle Regioni, 
alle Province e agli Osservatori provinciali sui rifiu-
ti. I dati ottenuti vengono, inoltre, sottoposti a un 
processo di validazione che prevede il confronto 
con la banca dati delle dichiarazioni MUD e, ove 
necessario, verifiche puntuali sui singoli impianti. 
I dati risultano dunque accurati e comparabili nel 
tempo e nello spazio.

dell’approccio End of Waste. Come espressamente 
riportato all’articolo 6 della Direttiva 2008/98/CE, 
taluni rifiuti specifici cessano, infatti, di essere 
tali ai sensi dell’articolo 3, punto 1 della Direttiva 
stessa, quando siano sottoposti a un’operazione di 
recupero, incluso il riciclaggio, e soddisfino criteri 
specifici da elaborare conformemente alle seguenti 
condizioni:
• la sostanza o l’oggetto è comunemente utiliz-

zata/o per scopi specifici;
• esiste un mercato o una domanda per tale 

sostanza od oggetto;
• la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecni-

ci per gli scopi specifici e rispetta la normativa 
e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;

• l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’am-
biente o sulla salute umana.

I riferimenti normativi nazionali in materia di com-
post di qualità, ossia del compost ottenuto da 
matrici selezionate alla fonte, sono rappresentati 
dal D.Lgs. 152/2006, dal DM 5 febbraio 1998 e dal 
D.Lgs. 75/2010 (Riordino e revisione della discipli-
na in materia di fertilizzanti, a norma dell’articolo 13 
della legge 7 luglio 2009, n. 88). Per quanto attiene 
alle modalità e alle condizioni di utilizzo del com-
post, come definito dall'articolo 183, comma 1, lett. 
ee) del D.Lgs. 152/2006 e successive modificazioni, 
l’adozione di apposite norme tecniche è prevista 
all’art. 195, comma 2 lettera o) del medesimo decre-
to. Per quanto attiene alla digestione anaerobica, 
i riferimenti normativi nazionali sono rappresenta-
ti dal D.Lgs. 152/2006 e dal DM 5 febbraio 1998. 
Per quanto riguarda il digestato di qualità, ossia il 
prodotto ottenuto dalla digestione anaerobica dei 
rifiuti organici raccolti separatamente, l'adozione 
di specifiche norme tecniche è prevista dall'artico-
lo 183, comma 1, lett. ff) del D.Lgs. 152/2006. Le 
linee guida nazionali per l’applicazione delle migliori 
tecniche disponibili sono contenute nel DM 29 gen-
naio 2007.
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COMMENTI 
Nel 2017, la quantità totale dei rifiuti recuperati 
attraverso i processi di trattamento biologico 
aumentano del 4,9% rispetto al 2016, passando 
da circa 7,1 milioni di tonnellate ad oltre 7,4 milioni 
di tonnellate. Anche la quota dei rifiuti organici, 
attestandosi a 5,9 milioni di tonnellate, presenta 
una crescita del 3,2% (Figura 11.6).
Il settore del compostaggio, tra il 2016 e il 2017 
è interessato da una flessione delle quantità 
complessivamente trattate e della quota dei rifiuti 
organici, pari, rispettivamente, all'1,9% e al 4,1% 
(Tabella 11.3). Le regioni del Nord (con 178 impianti 
operativi) sono caratterizzate da una riduzione 
del 2,2%% delle quantità complessive; la frazione 
organica trattata, attestandosi a 1,6 milioni di 
tonnellate, presenta rispetto al 2016 (circa 1,7 
milioni di tonnellate) una flessione di circa 80 mila 
tonnellate, corrispondente al 4,7%. Nelle regioni 
del Centro (con 43 impianti operativi) si rileva una 
riduzione dell'11,1%; anche la frazione organica, che 
passa da 747 mila tonnellate a 644 mila tonnellate, 
mostra un calo del 13,8%. Le regioni del Sud (con 
64 unità operative), invece, sono caratterizzate 
da una progressiva crescita, sia nei quantitativi 
complessivamente gestiti (+5,6% rispetto al 2016), 
sia nella quota dei rifiuti organici (+4,6%).
Il settore del trattamento integrato anaerobico/
aerobico è caratterizzato, tra il 2016 e il 2017 da 
un'ulteriore crescita, sia nelle quantità complessive 
(+13,7%) sia nella quota della frazione organica 
(+13,6%) (Tabella 11.4). Nelle regioni del Nord, 
nonostante la riduzione delle unità operative (da 26 
nel 2016 a 25 nel 2017), si assiste a un incremento sia 
nelle quantità complessivamente gestite (+13,6%), 
sia nella sola quota della frazione organica che si 
attesta a circa 2,2 milioni di tonnellate (+13,4%). 
Nelle regioni del Centro (con 2 impianti operativi, 
entrambi localizzati in Umbria), le quantità gestite, 
costituite unicamente da rifiuti organici, sono pari a 
circa 77 mila tonnellate, con una crescita, rispetto al 

ganica, i cui quantitativi aumentano, nel medesimo 
periodo di riferimento, del 90%. Il costante aumento 
dei quantitativi di rifiuti urbani raccolti in maniera dif-
ferenziata ha determinato, nel corso degli anni, una 
crescente richiesta di impianti di trattamento dotati 
di tecnologie sempre più avanzate. L’interno siste-
ma è costituito, nel 2017, di 340 impianti operativi 
(326 nel 2016) di cui: 285 impianti di compostag-
gio, 31 impianti di trattamento integrato anaerobico/
aerobico e 24 impianti di digestione anaerobica. 
Nel 2017, la quantità totale dei rifiuti recuperati at-
traverso i processi di trattamento biologico (oltre 
7,4 milioni di tonnellate) indica, nel confronto con 
il 2016 (circa 7,1 milioni di tonnellate), una dif-
ferenza di 346 mila tonnellate, corrispondente a 
un aumento del 4,9%, dovuto principalmente all’in-
cremento dei rifiuti organici (+3,2%), che passano 
da 5,7 milioni di tonnellate a 5,9 milioni di tonnel-
late, pari al 79,2% del totale trattato (Figura 11.6). 
L'analisi dei dati relativi al trattamento della frazione 
organica da raccolta differenziata, nel triennio 2015 
– 2017 (Figura 11.7), evidenzia come i processi di 
digestione anaerobica, dedicati o in combinazione 
con il trattamento aerobico, siano quelli che con-
tribuiscono al trend positivo che interessa negli 
ultimi anni il recupero dei rifiuti organici. Infatti, il 
compostaggio, che nel biennio 2015 – 2016 deno-
tava un andamento costante nei quantitativi gestiti, 
tra il 2016 e il 2017, nonostante il maggior numero 
di impianti operativi, è interessato da una lieve fles-
sione nei rifiuti organici trattati che passano da circa 
3,4 milioni di tonnellate a circa 3,3 milioni di tonnel-
late (- 138 mila tonnellate, pari a un decremento del 
4,1%). Il trattamento integrato anaerobico/aerobico 
che già nel 2016, grazie anche alle incentivazioni 
disposte dal DM 23 giugno 2016, mostrava una 
crescita significativa (+470 mila tonnellate rispetto 
al 2015), a parità di unità operative, indica, nell’ulti-
mo anno di riferimento, un ulteriore aumento di 281 
mila tonnellate (+ 13,6%). Analogo andamento si 
registra per la sola digestione anaerobica, con una 
dotazione di 24 impianti (+3 rispetto al 2016) e un 
incremento di 39 mila tonnellate, corrispondente a 
un aumento del 15,5%. Tale evoluzione evidenzia 
come la digestione anaerobica assuma una fun-
zione sempre più importante nel trattamento delle 
frazioni organiche selezionate, proprio per la pos-
sibilità di abbinare al recupero di materia quello di 
energia. Infatti, oltre alla produzione del digestato 
da utilizzare in campo agricolo attraverso il pro-
cesso di compostaggio, tale tipologia di gestione 

comporta la formazione di biogas che può essere 
utilizzato direttamente ai fini energetici per la co-
generazione di energia elettrica e termica, oppure 
sottoposto a un processo di rimozione della CO2, 
denominato upgrading, che ne permette la trasfor-
mazione in biometano e la successiva immissione 
in rete in luogo del gas naturale o l’utilizzo per au-
totrazione.



2111. Rifiuti

2016, del 20,2%. Nelle regioni del Sud dove sono 
4 gli impianti operativi, i quantitativi gestiti, quasi 
interamente costituiti da rifiuti organici, presentano, 
tra il 2016 e il 2017, un incremento dell’11,4%.
La digestione anaerobica, analogamente al settore 
del trattamento integrato anaerobico/aerobico, 
contribuisce alla progressione delle quantità dei 
rifiuti urbani avviati a recupero, rispondendo in 
maniera significativa alla crescente richiesta di 
trattamento delle frazioni organiche selezionate. 
Infatti, le quantità dei rifiuti complessivamente 
avviate al trattamento sono caratterizzate, tra il 
2016 (686 mila tonnellate) e il 2017 (oltre 795 
mila tonnellate), da un aumento di oltre 109 mila 
tonnellate (+15,9%) (Tabella 11.5). La frazione 
organica, pari a circa 288 mila tonnellate, mostra 
rispetto al 2016 (oltre 249 mila tonnellate) un 
aumento di oltre 38 mila tonnellate (+15,5%). Le 
regioni del Nord (con 22 impianti operativi), sono 
caratterizzate, sia nelle quantità complessive 
(circa 728 mila tonnellate) sia nella quota dei 
rifiuti organici trattati (oltre 260 mila tonnellate), 
da incrementi pari, rispettivamente, al 19,1% e al 
17,4%. Le regioni del Sud (con 2 impianti operativi), 
sono invece interessate da una flessione del 10% 
nei quantitativi totali che si attestano a circa 68 mila 
tonnellate, mentre rimane invariata la quantità dei 
rifiuti organici, pari a oltre 27 mila tonnellate.
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Tabella 11.3: Compostaggio dei rifiuti, per regione 
Regione 2016 2017

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato 

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato

Frazione
umida

Verde Fanghi Altro Frazione
umida

Verde Fanghi Altro 

t/a t/a
Piemonte 76.956 113.756 37.442 23.876 252.030 78.360 107.191 43.080 21.842 250.473
Valle d'Aosta - 4.729 - 3.524 8.253 - 2.169 - 6.774 8.943
Lombardia 202.436 561.214 61.018 114.714 939.382 209.596 513.245 65.400 138.132 926.373
Trentino-Alto Adige 11.437 22.914 21 3.548 37.920 12.331 24.823 8 4.253 41.415
Veneto 73.847 166.232 95.558 14.809 350.446 72.607 165.055 93.977 15.500 347.139
Friuli-Venezia Giulia 8.809 41.658 - 9 50.476 8.897 49.361 - 11 58.269
Liguria 2.198 17.744 - 1.693 21.635 3.050 20.433 - 1.719 25.202
Emilia-Romagna 226.334 155.482 11.842 25.034 418.692 201.040 137.722 23.891 13.177 375.830
Toscana 278.184 94.393 4.868 14.772 392.217 261.170 83.195 5.129 23.451 372.945
Umbria 55.347 35.944 31.535 13.371 136.197 6.777 15.193 25.431 23.675 71.076
Marche 83.528 21.006 22.195 3.581 130.310 65.483 19.079 18.693 2.509 105.764
Lazio 104.164 74.451 25.556 15.568 219.739 117.018 76.101 21.326 16.694 231.139
Abruzzo 123.469 12.974 20.289 2.676 159.408 137.791 10.599 21.065 3.129 172.584
Molise 10.404 1.243 975 187 12.809 13.251 1.038 1.350 204 15.843
Campania 16.879 5.123 2.651 1.011 25.664 15.778 4.593 12.460 10.154 42.985
Puglia 272.931 31.298 68.690 22.654 395.573 297.511 26.646 41.391 18.700 384.248
Basilicata - - - - 0 - - - - 0
Calabria 89.774 13.303 7.708 4.488 115.273 120.101 14.007 5.138 1.030 140.276
Sicilia 168.052 33.193 56.094 14.280 271.619 142.602 35.776 95.465 10.119 283.962
Sardegna 149.742 36.347 110 2.762 188.961 153.353 36.132 140 5.512 195.137
ITALIA 1.954.491 1.443.004 446.552 282.557 4.126.604 1.916.717 1.342.357 473.942 316.587 4.049.603
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.4: Trattamento integrato anaerobico/aerobico dei rifiuti, per regione 
Regione 2016 2017

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato 

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato

Frazione 
umida 

Verde Fanghi Altro Frazione 
umida 

Verde Fanghi Altro 

t/a t/a
Piemonte 200.643 34.927 32.944 22.933 291.447 177.026 30.945 38.157 23.028 269.156
Valle d'Aosta - - - - 0 - - - - 0
Lombardia 472.026 20.706 13.942 6.674 513.348 635.546 20.799 15.066 8.498 679.909
Trentino-Alto Adige 25.059 11.002 - - 36.061 30.850 12.238 - - 43.088
Veneto 607.180 50.633 31.948 77.623 767.384 666.732 88.830 33.288 96.820 885.670
Friuli-Venezia Giulia 242.386 53.911 5.940 13.563 315.800 259.761 42.482 7.425 17.427 327.095
Liguria 16.474 1.708 2.808 - 20.990 30.242 1.773 - - 32.015
Emilia-Romagna 163.018 27.786 449 2.530 193.783 159.663 29.477 - 3.733 192.873
Toscana - - - - 0 - - - - 0
Umbria 49.944 14.007 - - 63.951 58.131 18.742 - - 76.873
Marche - - - - 0 - - - - 0
Lazio - - - - 0 - - - - 0
Abruzzo - - - - 0 - - - - 0
Molise - - - - 0 - - - - 0
Campania 41.248 4.111 - 695 46.054 53.241 4.739 - 752 58.732
Puglia - - - - 0 - - - - 0
Basilicata - - - - 0 - - - - 0
Calabria - - - - 0 - - - - 0
Sicilia - - - - 0 1.387 18 - 8 1.413
Sardegna 36.370 1.468 - 4 37.842 32.207 1.073 - 133 33.413
ITALIA 1.854.348 220.259 88.031 124.022 2.286.660 2.104.786 251.116 93.936 150.399 2.600.237
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.5: Digestione anaerobica dei rifiuti, per regione 
Regione 2016 2017

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato 

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato

Frazione 
umida

Verde Fanghi Altro Frazione 
umida

Verde Fanghi Altro 

t/a t/a
Piemonte 16.529 3.765 - 5.327 25.621 18.677 3.285 0 1.853 23.815
Valle d'Aosta - - - - 0 - - - - 0
Lombardia 54.787 369 48.356 42.910 146.422 77.352 0 109.508 51.339 238.199
Trentino-Alto Adige 14.618 124 208 1.046 15.996 19.469 71 0 153 19.693
Veneto 131.424 135 3.878 1.332 136.769 141.395 0 7.859 842 150.096
Friuli-Venezia Giulia - - - - 0 - - - - 0
Liguria - - - - 0 - - - - 0
Emilia-Romagna - - 255.929 30.099 286.028 - - 252.172 43.761 295.933
Toscana - - - - 0 - - - - 0
Umbria - - - - 0 - - - - 0
Marche - - - - 0 - - - - 0
Lazio - - - - 0 - - - - 0
Abruzzo - - - - 0 - - - - 0
Molise 27.331 - - - 27.331 27.349 - - - 27.349
Campania - - - - 0 - - - - 0
Puglia - - 804 47.152 47.956 - - 3.578 36.842 40.420
Basilicata - - - - 0 - - - - 0
Calabria - - - - 0 - - - - 0
Sicilia - - - - 0 - - - - 0
Sardegna - - - - 0 - - - - 0
ITALIA 244.689 4.393 309.175 127.866 686.123 284.242 3.356 373.117 134.790 795.505
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA 

Figura 11.6: Quantitativi dei rifiuti sottoposti al trattamento biologico
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Figura 11.7: Trattamento biologico della frazione organica da raccolta differenziata, per tipologia 
di gestione 

Compostaggio Trattamento integrato 
anaerobico/aerobico Digestione anaerobica Trattamento biologico 

totale
2015 3.377 1.605 220 5.203
2016 3.397 2.075 249 5.721
2017 3.259 2.356 288 5.903
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QUANTITÀ DI RIFIUTI AVVIATI AL TRATTAMENTO 
MECCANICO-BIOLOGICO 

DESCRIZIONE
L'indicatore misura la quantità di rifiuti avviati al trat-
tamento meccanico biologico.

SCOPO
Verificare l'efficacia delle politiche di incentivazione 
del recupero di materia dai rifiuti.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il recupero della frazione merceologica dei rifiuti, al 
fine di ridurre i quantitativi avviati allo smaltimen-
to, riveste un ruolo primario per attuare quanto 
previsto dalla Strategia europea sulla gestione dei 
rifiuti e dal D.Lgs. 36/03 di recepimento della Diret-
tiva 1999/31/CE in materia di discariche. A livello di 
Commissione europea, l’importanza del corretto re-
cupero è ben presente, tanto che sono stati avviati 
i lavori per pervenire ad uno strumento normativo 
comune relativo alla gestione di tale tipologia di 
rifiuto attraverso la definizione di specifici criteri 
nell’ambito dell’approccio End of Waste. Come 

STATO E TREND
Il trattamento meccanico biologico rappresenta la 
forma di gestione utilizzata per pretrattare i rifiuti 
da smaltire in discarica, da qui il considerevole au-
mento, negli anni, delle quantità trattate. Nel 2017 
al  trattamento meccanico biologico è stato avvia-
to un quantitativo di rifiuti pari a oltre 10,8 milioni 
di tonnellate, assistendo a una lieve diminuzione, 
dell'1%, rispetto al 2016.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione 
(obiettivo: gestione sostenibile dei rifiuti). I dati 
vengono acquisiti da ISPRA attraverso l’invio di 
specifici questionari alle ARPA/APPA, alle Regioni, 
alle Province e agli Osservatori provinciali sui rifiu-
ti. I dati ottenuti vengono, inoltre, sottoposti a un 
processo di validazione che prevede il confronto 
con la banca dati delle dichiarazioni MUD e, ove 
necessario, verifiche puntuali sui singoli impianti. 
I dati risultano dunque accurati e comparabili nel 
tempo e nello spazio.

espressamente riportato all’articolo 6 della Diret-
tiva 2008/98/CE, taluni rifiuti specifici cessano, 
infatti, di essere tali ai sensi dell’articolo 3, punto 
1 della Direttiva stessa, quando siano sottoposti a 
un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio, e 
soddisfino criteri specifici da elaborare conforme-
mente alle seguenti condizioni:

• la sostanza o l’oggetto è comunemente utiliz-
zata/o per scopi specifici;

• esiste un mercato o una domanda per tale 
sostanza o oggetto;

• la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecni-
ci per gli scopi specifici e rispetta la normativa 
e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;

• l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’am-
biente o sulla salute umana.

Si segnala che gli impianti di trattamento mec-
canico-biologico aventi potenzialità superiore a 
50 tonnellate al giorno sono sottoposti al rilascio 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale ai sensi 
del D.Lgs. 152/2006. Le linee guida nazionali per 
l’applicazione delle migliori tecniche disponibili 
sono contenute nel DM 29 gennaio 2007.

COMMENTI 
Nel 2017, la quantità complessiva dei rifiuti avviati 
al trattamento meccanico biologico ammonta a 
oltre 10,8 milioni di tonnellate, costituiti per l’88% 
da rifiuti urbani indifferenziati, per l’8,5% da rifiuti 
derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani, per l’1,7% 
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da frazioni merceologiche di rifiuti urbani (carta, 
plastica, metalli, legno, vetro e frazioni organiche 
da raccolta differenziata) e per l’1,8% da rifiuti 
speciali provenienti da comparti industriali (settore 
conciario, agro-industria, lavorazione del legno) e 
dal trattamento di altri rifiuti, appartenenti al sub-
capitolo dell’Elenco europeo 1912. Rispetto al 2016 
si rileva a una leggera diminuzione della quantità 
totale trattata, pari all'1% (Tabella 11.7). 
Tale andamento interessa, in particolare, le regioni 
del Nord, caratterizzate da una flessione del 6,0% 
e quelle del Centro con una diminuzione del 5,3%; 
le regioni del Sud, invece, fanno registrare una 
crescita del 3,9% (Figura 11.8). 
Nello specifico, al Nord sono trattati circa 2,4 milioni 
di tonnellate, di cui 1,8 milioni di tonnellate sono 
rifiuti urbani indifferenziati (il 74,2% del totale), la 
restante parte, 614 mila tonnellate, è costituita da 
RU pretrattati (17,8%), da frazioni merceologiche di 
RU (3,1%) e da rifiuti speciali (4,9%). 
Al Centro sono trattati 3 milioni di tonnellate, di 
cui 2,7 milioni di tonnellate di urbani indifferenziati 
(l'89,6% del totale trattato); le altre tipologie di 
rifiuti, complessivamente pari a 315 mila tonnellate, 
sono costituite da RU pretrattati (6,1% del totale), 
da frazioni merceologiche di RU (2,7%) e da rifiuti 
speciali (1,6%). 
Al Sud, invece, i rifiuti trattati sono 5,4 milioni 
di tonnellate, di cui 5 milioni sono i rifiuti urbani 
indifferenziati (93,1% del totale trattato), le restanti 
tipologie di rifiuti, pari a 377 mila tonnellate, sono 
costituite da RU pretrattati (5,8% del totale), frazioni 
merceologiche di RU (0,6%) e rifiuti speciali (0,5%) 
(Tabella 11.7). 
Nel 2017 i rifiuti/materiali prodotti dagli impianti 
di trattamento meccanico biologico, pari 
complessivamente a 9,7 milioni di tonnellate, 
sono costituiti per il 51,7 % da frazione secca (5 
milioni di tonnellate), per il 16,3% da frazione 
organica non compostata (1,6 milioni di tonnellate), 
per il 13,8% da Combustibile Solido Secondario 
(CSS) (1,3 milioni di tonnellate), per l'8,5% da 
biostabilizzato (oltre 821 mila tonnellate), per il 
4,9% da frazione umida (477 mila tonnellate), per 
il 2% da percolato (oltre 191 mila tonnellate), per 
l’1,5% da bioessiccato (148 mila tonnellate) e per il 
restante 1,2% da frazioni merceologiche avviate a 
recupero di materia (carta, plastica, metalli, legno, 
vetro) (circa 118 mila tonnellate) (Figura 11.7).



28 Annuario dei dati ambientali

Ta
be

lla
 11

.6:
 R

ifiu
ti i

n i
ng

re
ss

o a
gli

 im
pia

nt
i d

i tr
att

am
en

to
 m

ec
ca

nic
o-

bio
log

ico

Ri
pa

rti
zio

ne
 

ter
rit

or
ial

e
20

00
20

01
20

02
20

03
20

04
20

05
20

06
20

07
20

08
20

09
20

10
20

11
20

12
20

13
20

14
20

15
20

16
20

17
t*1

.00
0

No
rd

1.6
02

1.6
35

1.6
88

2.2
27

2.5
34

2.8
19

3.1
35

3.0
54

3.1
08

2.8
14

3.0
52

2.7
65

2.5
69

2.4
14

2.2
42

2.3
42

2.5
32

 2.
38

1 
Ce

ntr
o

1.2
07

1.5
73

1.8
60

1.8
55

1.7
99

1.9
84

2.0
96

2.5
08

2.5
35

2.3
63

2.3
94

2.4
47

2.2
75

2.9
07

2.9
93

3.1
31

3.1
90

 3.
02

1 
Su

d e
 Is

ole
31

0
58

3
2.2

86
3.4

21
3.0

94
3.6

55
3.8

16
4.0

11
2.7

50
2.4

51
3.9

18
4.0

23
3.5

57
4.0

43
4.1

29
5.0

59
5.2

39
 5.

44
3 

ITA
LIA

3.1
19

3.7
91

5.8
33

7.5
03

7.4
27

8.4
58

9.0
47

9.5
72

8.3
92

7.6
28

9.3
64

9.2
35

8.4
01

9.3
65

9.3
64

10
.53

2
10

.96
1

10
.84

4
Fo

nte
: IS

PR
A



2911. Rifiuti

Tabella 11.7: Trattamento meccanico biologico dei rifiuti urbani, per regione

Regione 2016 2017
Tipologie del rifiuto trattato

To
tal

e 
Ri

fiu
to
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ato
 (t

/a)
 Tipologie del rifiuto trattato
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e 
Ri
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) 
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(19
 xx

 xx
)
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 R
U 

RS
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ti 
(20

03
01

)

RU
 pr

etr
att

ati
 

(19
 xx

 xx
)

Al
tri

 R
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RS
 

t*1.000 t*1.000
Piemonte 446 162 12 8 628 422 101 15 6 543
Valle d'Aosta - - - - 0 - - - - 0
Lombardia 333 128 8 21 490 289 134 15 20 458
Trentino-Alto Adige 18 - - - 18 16 0 0 0 16
Veneto 308 34 2 7 351 287 33 6 3 329
Friuli-Venezia Giulia 88 6 27 23 144 81 0 22 29 132
Liguria 233 5 4 - 241 303 4 1 1 308
Emilia-Romagna 500 115 7 38 660 368 152 16 57 593
Toscana 993 72 15 7 1.087 912 25 15 7 959
Umbria 190 61 - 1 252 175 7 0 0 182
Marche 141 19 13 - 173 158 11 24 1 194
Lazio 1.640 5 28 4 1.677 1.460 143 44 39 1.686
Abruzzo 307 102 4 - 413 299 96 4 11 411
Molise 85 16 0 1 102 79 15 1 0 94
Campania 1.224 - 0 - 1.224 1.184 0 0 0 1.184
Puglia 1.220 126 16 0 1.361 1.145 117 14 0 1.277
Basilicata 42 8 - - 50 26 0 0 1 27
Calabria 508 40 0 0 549 415 32 0 0 447
Sicilia 1.348 1 6 7 1.362 1.764 56 8 0 1.829
Sardegna 161 1 11 3 177 153 0 6 15 174
ITALIA 9.788 900 154 120 10.961 9.538 924 190 192 10.844
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA 

Figura 11.8: Rifiuti trattati in impianti di trattamento meccanico biologico
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Figura 11.9: Rifiuti/materiali prodotti dagli impianti di trattamento meccanico biologico (2017)
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QUANTITÀ DI RIFIUTI URBANI SMALTITI IN DISCARICA, E 
NUMERO DI DISCARICHE

DESCRIZIONE
Rappresenta la quantità di rifiuti urbani smaltiti in 
discarica e il numero delle discariche operative che 
smaltiscono rifiuti urbani.

SCOPO
Verificare l’applicazione della gerarchia europea 
sulla gestione dei rifiuti prevista dall’art. 4 della Di-
rettiva 2008/98/CE, che prevede lo smaltimento in 
discarica come forma residuale di gestione. Veri-
ficare il raggiungimento dell’obiettivo di riduzione 
dello smaltimento della frazione biodegradabile dei 
rifiuti urbani in discarica.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
La Direttiva 1999/31/CE stabilisce, per ciascuno 
Stato membro, che a partire dalla data di entrata in 
vigore della stessa: entro cinque anni i rifiuti urba-

STATO E TREND
Nel 2017, si registra un decremento, rispetto al 
2016, delle quantità totali di rifiuti urbani smaltiti in 
discarica pari al 6,8%, e un decremento del numero 
totale di discariche operative che smaltiscono rifiuti 
urbani (-11 impianti).

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l'indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo 
gestione sostenibile dei rifiuti e rispetto della gerar-
chia prevista dalla normativa europea). I dati sullo 
smaltimento in discarica sono stati elaborati a par-
tire dalle dichiarazioni presentate dai gestori degli 
impianti confrontati attraverso l'invio di un apposito 
questionario, predisposto da ISPRA a tutti i soggetti 
competenti in materia di autorizzazioni e controlli. 
Sono stati anche eseguiti controlli puntuali sui sin-
goli impianti per superare le incongruenze emerse. 
Tale metodologia ha permesso di ottenere la com-
pleta copertura temporale e spaziale per tutte le 
regioni e una buona affidabilità dei dati, con relativa 
comparabilità nel tempo e nello spazio.

ni biodegradabili da collocare in discarica devono 
essere ridotti al 75% del totale (in peso) dei rifiuti 
urbani biodegradabili prodotti nel 1995; entro otto 
anni devono essere ridotti al 50%; ed entro quindi-
ci anni devono essere ridotti al 35%. Tale Direttiva 
è stata recepita, nell’ordinamento nazionale, con 
il D.Lgs. 36/03 che stabilisce i requisiti operativi e 
tecnici per gli impianti di discarica definendo le pro-
cedure, i criteri costruttivi e le modalità di gestione di 
tali impianti al fine di ridurre l’impatto sull’ambiente 
dei luoghi di raccolta dei rifiuti. Ai sensi del cita-
to decreto le regioni, a integrazione del Piano 
regionale di gestione dei rifiuti, hanno elaborato 
un programma per la riduzione della frazione bio-
degradabile da collocare in discarica, allo scopo di 
raggiungere gli obiettivi fissati di smaltimento dei 
rifiuti biodegradabili, per il breve termine (173 kg/
anno per abitante entro il 2008), medio termine (115 
kg/anno per abitante entro il 2011) e lungo termine 
(81 kg/anno per abitante entro il 2018). 
La Direttiva 2008/98/CE stabilisce i principi car-
dine in materia di rifiuti individuando un ordine di 
priorità che dovrà incoraggiare l’opzione di gestione 
ambientalmente migliore. In questo ordine di priorità 
lo smaltimento in discarica è l’opzione meno preferi-
bile da utilizzare come forma residuale di gestione. 
I criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica sono 
individuati dal D.Lgs. 36/2003 e, soprattutto, dal 
DM 27 settembre 2010 che traspone la Decisione 
2003/33/CE della Commissione europea.
La Direttiva 850/2018 entrata in vigore il 4 luglio 
2018, che ha modificato la Direttiva 99/31/CE, pre-
vede la riduzione progressiva dello smaltimento in 
discarica dei rifiuti urbani fissando al 2035 l’obietti-
vo di tale riduzione al 10% del totale dei rifiuti urbani 
prodotti.

COMMENTI 
I rifiuti urbani smaltiti in discarica, nel 2017, 
ammontano a circa 6,9 milioni di tonnellate (Tabella 
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11.8), facendo registrare, rispetto al 2016, una 
riduzione del 6,8% pari a circa 505 mila tonnellate di 
rifiuti. Analizzando il dato per macroarea geografica, 
si osserva un leggero incremento riferibile al solo 
Nord (+2%) pari, in termini assoluti a circa 35 
mila tonnellate di rifiuti. Diminuzioni significative si 
rilevano, invece, al Centro (-14%) e al Sud (-7%) 
da ascrivere ai miglioramenti in termini di raccolta 
differenziata nelle stesse aree. 
A livello regionale (Tabella 11.9) si evidenzia un 
calo generalizzato del ricorso allo smaltimento 
in discarica tra il 2016 e il 2017. In particolare, 
la riduzione più consistente (-34%) si registra in 
Umbria, dove a fronte di un calo della produzione 
dei rifiuti urbani del 4,2% si realizza anche un 
incremento della raccolta differenziata che passa 
dal 57,6% del 2016 al 61,7% del 2017. Anche il 
Trentino-Alto Adige e le Marche presentano una 
diminuzione delle quantità di rifiuti urbani smaltiti 
in discarica (rispettivamente pari a -22% e a -25%) 
che appare in parte correlata all’incremento della 
raccolta differenziata che passa dal 70,5% al 72% 
nel primo caso e dal 59,6% al 63,2% nel secondo. 
Nel caso di Lazio e Campania, dove si registra 
un calo dello smaltimento in discarica di circa il 
17%, invece, oltre all’incremento della raccolta 
differenziata che nel primo caso passa dal 42,4% 
al 45,5% e dal 51,6% al 52,7% nel secondo, si 
deve evidenziare anche una carenza impiantisca 
che determina l’utilizzo di impianti localizzati in altre 
regioni.
Nel 2017, sono risultate operative 123 discariche 
per rifiuti non pericolosi e pericolosi che hanno 
ricevuto rifiuti di origine urbana. Rispetto al 2016, il 
censimento ha evidenziato 11 impianti in meno. In 
alcuni casi gli impianti in questione hanno chiuso, 
in altri sono in attesa di autorizzazioni per nuove 
volumetrie, in altri ancora, invece, hanno ricevuto 
tipologie di rifiuti non pericolosi diverse dai rifiuti 
urbani (Tabella 11.10). 
Lo smaltimento in discarica interessa il 23% dei rifiuti 
urbani prodotti nel 2017, evidenziando un trend in 
continua decrescita (nel 1997 tale percentuale era 
dell’80%) (Figura 11.10)
Con riferimento obiettivi previsti dal D.Lgs. n. 
36/2003, da raggiungersi a livello di ambito 
territoriale ottimale, di riduzione progressiva 
dello smaltimento in discarica dei rifiuti urbani 
biodegradabili (RUB), nella Figura 11.11 è riportata 
la quantità pro capite regionale dei rifiuti urbani 
biodegradabili smaltiti in discarica per gli anni 2016 

e 2017. Gli obiettivi sono fissati a breve (173 kg/anno 
per abitante entro il 2008), medio (115 kg/anno per 
abitante entro il 2011) e lungo termine (81 kg/anno 
per abitante entro il 2018). Il contenuto di frazione 
biodegradabile è stimato da ISPRA sulla base dei 
valori relativi alle diverse frazioni merceologiche 
presenti nel rifiuto indifferenziato allocato in 
discarica, accertati attraverso specifiche campagne 
di indagine. La Direttiva 1999/31/CE e il D.Lgs. n. 
36/2003 individuano come rifiuti biodegradabili 
qualsiasi rifiuto che per natura subisce processi di 
decomposizione aerobica o anaerobica quali, ad 
esempio, rifiuti di alimenti, rifiuti dei giardini, rifiuti di 
carta e di cartone.
Nel 2017, 10 regioni hanno conseguito in anticipo 
l’obiettivo fissato per il 2018 (Piemonte, Lombardia, 
Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 
Liguria, Emilia-Romagna, Lazio, Campania, 
Basilicata). La Sardegna con 94 kg/abitante è poco 
al di sopra. L’Abruzzo (112 kg/abitante), la Toscana 
(116 kg/abitante), le Marche (117 kg/abitante), 
la Puglia (119 kg/abitante) e la Calabria (131 kg/
abitante) si collocano sotto i 150 kg/abitante. Le 
regioni più lontane dall’obiettivo sono Molise (210 
kg/abitante), Sicilia (200 kg/abitante) e Valle d’Aosta 
(152 kg/abitante) anche a causa dell’incidenza 
delle quote di rifiuti provenienti da fuori regione, nel 
caso del Molise. Il pro capite nazionale di frazione 
biodegradabile in discarica risulta, nel 2017, pari a 
69 kg per abitante, al di sotto dell’obiettivo stabilito 
dalla normativa italiana per il 2018.
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Tabella 11.9: Quantità di rifiuti urbani smaltiti in discarica a livello regionale

Regione 2015 2016 2017
t*1.000

Piemonte 540 512 455
Valle d’Aosta 40 35 32
Lombardia 244 199 231
Trentino-Alto Adige 70 66 51
Veneto 243 233 299
Friuli-Venezia Giulia 48 20 37
Liguria 107 144 210
Emilia-Romagna 641 475 404
Toscana 740 710 723
Umbria 243 269 178
Marche 460 398 298
Lazio 403 405 335
Abruzzo 127 200 246
Molise 127 109 108
Campania 125 102 85
Puglia 984 918 802
Basilicata 50 60 71
Calabria 480 462 427
Sicilia 1.947 1.882 1.677
Sardegna 199 233 258
ITALIA 7.818 7.432 6.927
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.10: Numero di discariche per rifiuti urbani per regione

Regione 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
n.

Piemonte 18 19 18 17 16 16 16 18 16 14 14
Valle d’Aosta 1 1 1 1 1 1 1 2 2 2 0
Lombardia 6 11 8 8 8 7 7 9 7 5 8
Trentino-Alto Adige 13 15 14 13 14 14 14 14 12 7 6
Veneto 15 14 15 15 11 11 11 11 10 10 10
Friuli-Venezia Giulia 9 6 6 4 3 2 2 1 1 1 1
Liguria 14 13 12 12 10 10 9 7 5 4 4
Emilia-Romagna 25 22 20 15 15 19 16 15 12 9 6
Toscana 17 16 16 16 15 14 13 14 11 9 8
Umbria 6 6 6 6 6 6 5 5 5 5 5
Marche 16 16 13 14 13 11 11 12 11 12 10
Lazio 10 10 10 10 10 10 10 9 7 5 4
Abruzzo 19 17 15 11 8 9 7 6 6 7 6
Molise 12 6 5 3 3 3 3 3 3 3 3
Campania 9 3 5 5 6 3 2 2 2 2 2
Puglia 17 16 16 15 13 13 15 14 12 13 10
Basilicata 14 17 15 9 10 9 8 6 3 7 5
Calabria 13 11 12 13 9 7 9 5 6 3 3
Sicilia 28 17 15 17 14 15 13 12 11 9 9
Sardegna 8 8 7 7 7 9 8 7 7 7 7
ITALIA 270 244 229 211 192 189 180 172 149 134 123
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA 

Figura 11.10: Quantità di rifiuti urbani prodotti e smaltiti in discarica
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Figura 11.11: Pro capite di rifiuti urbani biodegradabili smaltiti in discarica

0

20

40

60

80

100

120

140

160

180

200

220

240

M
ol

ise

Si
ci

lia

Va
lle

 d
'A

os
ta

C
al

ab
ria

U
m

br
ia

Pu
gl

ia

M
ar

ch
e

To
sc

an
a

Ab
ru

zz
o

Sa
rd

eg
na

Li
gu

ria

Ba
sil

ic
at

a

IT
AL

IA

Pi
em

on
te

Em
ilia

-R
om

ag
na

Ve
ne

to

La
zio

Tr
en

tin
o-

Al
to

 A
di

ge

Fr
iu

li-
Ve

ne
zi

a 
G

iu
lia

Lo
m

ba
rd

ia

C
am

pa
ni

a

kg
/a

bi
t*a

nn
o

2016 2017

obiettivo 2018



3711. Rifiuti

QUANTITA DI RIFIUTI URBANI INCENERITI, E
NUMERO DI IMPIANTI DI INCENERIMENTO

DESCRIZIONE
Indicatore di pressione e di risposta che misura sia 
le quantità di rifiuti urbani trattati sia il numero di 
impianti di incenerimento che trattano tali rifiuti.

SCOPO
Valutare le quantità di rifiuti che vengono smalti-
ti in impianti di incenerimento e la disponibilità di 
impianti di incenerimento sul territorio nazionale.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/2006 Parte IV Titolo III-bis, in confor-
mità a quanto disposto dalla Direttiva 2010/75/UE 
sulle emissioni industriali (che ha unito e rivisto in un 
unico provvedimento normativo 7 direttive europee 
tra cui la Direttiva 2000/76/CE sull’incenerimento dei 
rifiuti), regola in maniera completa l’incenerimento e 
il coincenerimento dei rifiuti pericolosi e non peri-
colosi a partire dalla realizzazione degli impianti, 
comprendendo anche le diverse fasi dell’attività 
di incenerimento dal momento della ricezione dei 
rifiuti fino allo smaltimento dei residui. In parti-
colare, il decreto detta specifiche disposizioni in 
materia di: valori limite di emissione; metodi di 
campionamento, di analisi e di valutazione degli in-
quinanti derivanti dagli impianti di incenerimento e di 
coincenerimento dei rifiuti; criteri e norme tecniche 
generali riguardanti le caratteristiche costruttive, 

STATO E TREND
La quantità di rifiuti urbani, frazione secca, 
combustibile solido secondario e bioessiccato otte-
nuti dal trattamento dei rifiuti urbani, incenerita nel 
2017, si presenta alquanto stabile registrando una 
riduzione di sole 137 mila tonnellate rispetto all'an-
no precedente (-2,5%). Anche il numero di impianti 
di incenerimento per tale tipologia di rifiuti risulta di 
poco inferiore al 2016, con una riduzione di 2 unità.
COMMENTI 
Nel 2017 sono avviati a incenerimento quasi 5,3 
milioni di tonnellate di rifiuti, di cui oltre 2,8 milioni 
di tonnellate è costituita da rifiuti urbani tal quali, 
mentre la restante quota, rappresentata da rifiuti 
derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani (frazione 
secca, rifiuti combustibili e, in minor misura, 
bioessiccato), è pari a oltre 2,4 milioni di tonnellate 
(Tabella 11.12),  inoltre,sono  inceneriti rifiuti speciali 
per un totale di 846 mila tonnellate di cui quasi 58 
mila sono costituiti da rifiuti pericolosi. Questi ultimi 
sono in prevalenza di origine sanitaria (oltre 31 mila 
tonnellate).
Il 70% circa dei rifiuti viene trattato al Nord, 
coerentemente al parco impiantistico, l’11% al 
Centro e quasi il 19% al Sud (Tabella 11.11). 
Nel 2017, sul territorio nazionale, sono operativi 39 
impianti di incenerimento che trattano rifiuti urbani 
e rifiuti combustibili (CSS), frazione secca (FS) e 
bioessiccato derivanti dal trattamento meccanico 
biologico dei rifiuti urbani stessi. Rispetto 
all’indagine del 2016, non risultano più operativi 
l’impianto di Macomer (in fase di revamping) e un 
impianto di Colleferro; l’altro impianto di Colleferro 
ha trattato, nel 2017, quantità molto esigue di rifiuti 
per un breve periodo di tempo e, successivamente, 
è stato chiuso (Tabella 11.13).

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione. La 
comparabilità spaziale risulta elevata, come pure la 
quella temporale.

funzionali e gestionali degli impianti di incenerimen-
to e di coincenerimento, con particolare riferimento 
alle esigenze di assicurare una protezione integrata 
dell’ambiente contro le emissioni causate da det-
ti impianti; criteri temporali di adeguamento alle 
nuove disposizioni degli impianti esistenti.
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Tabella 11.12: Rifiuti inceneriti in impianti urbani per tipologia di rifuto (2017)

Regione Rifiuti urbani FS, CSS, 
bioessiccato

Totale RU RS pericolosi RS  non peri-
colosi

TOTALE

t*1.000
Piemonte 454,6 50,7 505,4 0,0 5,6 511,0
Valle d’Aosta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Lombardia 1.083,2 717,7 1.800,9 19,3 475,0 2.295,2
Trentino-Alto Adige 92,8 3,4 96,2 0,0 32,5 128,7
Veneto 224,5 6,6 231,1 2,7 16,7 250,6
Friuli-Venezia Giulia 99,9 3,0 102,9 0,0 61,1 164,0
Liguria 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Emilia-Romagna 708,1 238,6 946,7 8,2 165,0 1.119,9
Toscana 96,8 174,2 271,0 0,7 2,0 273,7
Umbria 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Marche 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Lazio 0,0 327,9 327,9 0,0 19,2 347,1
Abruzzo 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Molise 0,0 76,0 76,0 0,0 0,1 76,1
Campania 0,0 713,9 713,9 0,0 0,0 713,9
Puglia 0,0 75,9 75,9 0,0 0,2 76,2
Basilicata 10,7 0,0 10,7 26,4 5,7 42,9
Calabria 0,0 43,6 43,6 0,0 0,0 43,6
Sicilia 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Sardegna 56,6 7,9 64,4 0,2 5,9 70,5
ITALIA 2.827,3 2.439,5 5.266,8 57,6 788,9 6.113,2
Fonte: ISPRA
Legenda:
RU: Rifiuti urbani; FS: Frazione Secca; CSS: rifiuti combustibili; RS: Rifiuti speciali
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Tabella 11.13: Numero di impianti di incenerimento per rifiuti urbani, frazione secca (FS) e CSS

Regione 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
n.

Piemonte 2 2 2 2 2 2 2 1 1 1
Valle d’Aosta - - - - - - - - - -
Lombardia 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13
Trentino-Alto Adige 1 1 1 1 1 1 2 1 1 1
Veneto 3 3 3 3 3 3 3 2 2 2
Friuli-Venezia Giulia 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
Liguria - - - - - - - - - -
Emilia-Romagna 8 8 8 8 8 8 8 8 8 8
Toscana 8 8 8 8 8 7a 5 5 5 5
Umbria - - - - - - - - - -
Marche 1 1 1 1 1 1 - - - -
Lazio 4 4 4 4  4b  4b 3 3 3 2a

Abruzzo - - - - - - - - - -
Molise 2 1 2 1 1 1 1 1 1 1
Campania 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1
Puglia 1 1 2 2 2 2 1 1 1 1
Basilicata 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
Calabria 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
Sicilia 1 1 1 1 - - - - - -
Sardegna 2 2 2 2 2 2 2 2 2 1
ITALIA 49 49 51 50 45 48 44 41 41 39
Fonte: ISPRA
Legenda:
a È compreso un impianto di Colleferro che ha trattato quantità molto esigue di rifiuti per un breve periodo e, in seguito, è stato 
chiuso
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Figura 11.12: Quantità di rifiuti urbani inceneriti

Fonte: ISPRA
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Figura 11.13: Rifiuti urbani inceneriti relazionati alla produzione
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PERCENTUALE DI  PREPARAZIONE PER 
RIUTILIZZO E RICICLAGGIO

DESCRIZIONE
La Direttiva 2008/98/CE ha inizialmente fissato un 
target per la preparazione per il riutilizzo e il riciclag-
gio dei rifiuti urbani del 50% in peso da conseguirsi 
entro il 2020. Tale target, stante quanto individuato 
dall’articolo 11, paragrafo 2 deve applicarsi almeno 
ai rifiuti di “carta, metalli, plastica e vetro provenienti 
dai nuclei domestici, e possibilmente di altra orig-
ine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono 
simili a quelli domestici”. Tale disposizione è stata 
recepita dal D.Lgs. n. 205/2010 che ha introdotto 
gli obiettivi di riciclaggio all’articolo 181 del D.Lgs. 
n. 152/2006. La Decisione 2001/753/UE ha suc-
cessivamente individuato le modalità di calcolo per 
la verifica del raggiungimento degli obiettivi, intro-
ducendo la possibilità di scegliere tra le seguenti 
quattro metodologie: metodologia 1: percentuale 
di riciclaggio di rifiuti domestici costituiti da carta, 
metalli, plastica e vetro; metodologia 2: percentuale 
di riciclaggio di rifiuti domestici e simili costituiti da 
carta, metalli, plastica e vetro e altri singoli flussi 
di rifiuti domestici e simili; metodologia 3: percen-
tuale di riciclaggio di rifiuti domestici in generale; 
metodologia 4: percentuale di riciclaggio di rifiuti 
urbani. Nella prima relazione sul monitoraggio dei 
target effettuata dagli Stati membri nel 2013, in cui 
doveva essere indicata la metodologia di calcolo 
prescelta, l’Italia aveva comunicato di aver scelto la 
seconda metodologia e di estendere l’applicazione 
della stessa al legno e alla frazione organica. Con 
l’emanazione della Direttiva 2018/851/UE sono 
stati introdotti ulteriori obiettivi per la preparazione 
per il riutilizzo e il riciclaggio, da conseguirsi entro il 
2025 (55%), 2030 (60%) e 2035 (65%). I tre nuovi 
obiettivi non considerano specifiche frazioni mer-
ceologiche ma si applicano all’intero ammontare dei 
rifiuti urbani. Ne consegue che non è più prevista 
una scelta tra più opzioni ma deve essere adotta-
ta un’unica metodologia, la 4. Al fine di assicurare 
condizioni uniformi, entro il 31 marzo 2019 la Com-
missione è chiamata ad adottare atti di esecuzione 
che stabiliscano le regole per il calcolo, la verifica e 
la comunicazione dei dati, in particolare per quanto 
riguarda: 
• una metodologia comune per il calcolo del 

peso dei metalli che sono stati riciclati in con-

SCOPO
Verificare il conseguimento dell'obiettivo di prepa-

formità del paragrafo 6, compresi i criteri di 
qualità per i metalli riciclati;

• i rifiuti organici differenziati e riciclati alla fonte. 
In attesa della definizione delle nuove modalità di 
calcolo, nel presente paragrafo sono ancora ripor-
tati i risultati delle elaborazioni condotte secondo il 
vecchio approccio. Appare però evidente che tra le 
due metodologie descritte, quella che attualmente 
si approssima maggiormente ai nuovi criteri è la 
metodologia 4, che prende in considerazione l’in-
tero ammontare dei rifiuti urbani. Nel caso delle 
frazioni provenienti dalla raccolta multimateriale, 
gli scarti vengono già computati separatamente da 
ISPRA al fine di poter quantificare l’ammontare del-
le singole frazioni che compongono tale raccolta. 
Secondo i nuovi criteri di calcolo della produzione e 
raccolta dei rifiuti urbani individuati dal decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 26 maggio 2016, la multimateriale è con-
tabilizzata nel suo complesso, al lordo della quota 
degli scarti. Nella precedente metodologia applica-
ta da ISPRA questi erano, invece, contabilizzati al 
di fuori della raccolta. In ogni caso, a prescindere 
dalle modalità di calcolo applicate per la quantifi-
cazione della RD (Raccolta Differenziata), gli scarti 
devono essere esclusi ai fini del calcolo degli obiet-
tivi di riciclaggio e pertanto la multimateriale deve 
essere considerata al netto di tale componente. 
Per la raccolta monomateriale sono state appli-
cate le distribuzioni percentuali per fascia di qualità 
attribuite dal CONAI e dai Consorzi di filiera con i 
relativi scarti. A tal riguardo è utile segnalare che 
anche altre frazioni incluse nel computo della 
raccolta differenziata dai nuovi criteri di calcolo 
introdotti dal sopra citato decreto (si vedano, in par-
ticolare, i rifiuti da costruzione e demolizione), non 
contribuiscono, secondo quanto previsto dalla nor-
mativa comunitaria, al conseguimento degli obiettivi 
di riciclaggio dei rifiuti urbani, bensì agli specifici 
obiettivi previsti per i rifiuti da C&D. Le terre e sab-
bie provenienti dallo spazzamento dal canto loro, 
non possono invece contribuire agli obiettivi di cui 
alla metodologia 2.
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OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
L’articolo 11, punto 2 della Direttiva 2008/8/CE 
stabilisce che “al fine di rispettare gli obiettivi della 
presente direttiva e tendere verso una società eu-
ropea del riciclaggio con un alto livello di efficienza 
delle risorse, gli Stati membri adottano le misure 
necessarie per conseguire i seguenti obiettivi: a) 
entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il rici-
claggio di rifiuti quali, come minimo, carta, metalli, 
plastica e vetro provenienti dai nuclei domestici, e 
possibilmente di altra origine, nella misura in cui 
tali flussi di rifiuti sono simili a quelli domestici, sarà 
aumentata complessivamente almeno al 50% in 
termini di peso”. Il D.Lgs. 205/2010, che ha recepito 
la Direttiva quadro nell’ordinamento nazionale, ha 
introdotto l’obiettivo di preparazione per il riutilizzo 
e di riciclaggio del 50% al 2020, all’articolo 181 del 
D.Lgs. 152/2006.
Con l’emanazione della Direttiva 2018/851/UE, che 
ha modificato la Direttiva quadro sui rifiuti, sono 
stati introdotti ulteriori obiettivi per la preparazione 
per il riutilizzo e il riciclaggio, da conseguirsi entro il 
2025 (55%), 2030 (60%) e 2035 (65%). I tre nuovi 
obiettivi non considerano specifiche frazioni mer-
ceologiche ma si applicano all’intero ammontare 
dei rifiuti urbani. 

STATO E TREND
Pur riscontrandosi un progressivo aumento dei tas-
si di preparazione per il riutilizzo e riciclaggio dei 
rifiuti urbani è richiesto un ulteriore incremento al 
fine di conseguire l’obiettivo fissato dalla normativa.

COMMENTI 
Nel 2017 la percentuale di preparazione per il 
riutilizzo e riciclaggio si attesta al 49,4%, applicando 
la metodologia 2 (percentuale di riciclaggio di rifiuti 
urbani costituiti da organico, carta e cartone, vetro, 
metallo, plastica e legno) e al 43,9% applicando 
la 4 (percentuale di riciclaggio del totale dei rifiuti 
urbani). In entrambe i casi si rileva un aumento 
della percentuale di 1,7 punti rispetto al 2016. 
Con riferimento al periodo 2010-2017 si osserva 
un aumento dei tassi di riciclaggio di 12,7 punti, 
considerando la metodologia 2 (percentuale 
del 36,7% nel 2010) e di 9,9 punti adottando la 
metodologia 4 (34,0%) (Figura 11.14). Nel 2017 
oltre un terzo dei quantitativi riciclati (41,3%) è 
costituito dalla frazione organica e una quota pari 
al 26% da carta e cartone. Il vetro rappresenta il 
16,2% del totale riciclato, la plastica il 5% e il legno 
il 6,2% circa (Figura 11.15).

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
massimizzazione del recupero di materia). Nel caso 
dell’accuratezza e della comparabilità nel tempo, i 
dati vengono raccolti secondo modalità comuni, a 
livello nazionale, e validati secondo metodologie 
condivise.

razione per il riutilizzo e di riciclaggio dei rifiuti 
urbani stabilito dalla normativa.
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Tabella 11.14: Composizione merceologica media dei rifiuti urbani stimata da ISPRA (media periodo 
2008-2017)

Frazione merceologica Nord Centro Sud Italia
 %

Organico 34,6 32,7 39,8 35,7
Carta 22 25,8 20,2 22,6
Plastica 11,5 14,1 12,9 12,8
Metalli 2,7 2,8 2,3 2,6
Vetro 9,5 6,8 6,6 7,6
Legno 4,5 2,7 1,8 3
RAEE - - - 0,9
Tessili - - - 3,6
Materiali inerti/spazzamento - - - 0,8
Selettiva - - - 0,3
Pannolini/materiali assorbenti - - - 3,5
Altro - - - 6,6
Fonte: Stime ISPRA
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Fonte: ISPRA

Figura 11.14: Percentuali di riciclaggio ottenute dalle simulazioni di calcolo secondo le metodolo-
gie 2 e 4
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Figura 11.15: Ripartizione percentuale del quantitativo di rifiuti urbani avviato a riciclaggio (2017)
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PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale e pro capite di 
rifiuti speciali generati in Italia. L’informazione viene 
fornita disaggregata rispetto alle diverse tipologie di 
rifiuto, ovvero rifiuti speciali pericolosi, rifiuti speciali 
non pericolosi e rifiuti da costruzione e demolizione. 
Viene, inoltre, presentata l’articolazione per attività 
economica.
La base informativa è costituita dalle dichiarazioni 
ambientali (MUD) presentate annualmente 
dai soggetti obbligati ai sensi dell’art. 189 del 
D.Lgs. 152/2006. Le informazioni desunte dalla 
banca dati MUD sono state integrate con i quan-
titativi stimati mediante l’applicazione di specifiche 
metodologie per alcuni settori produttivi che, ai sen-
si della normativa vigente, risultano interamente o 
parzialmente esentati dall’obbligo di dichiarazione. 
Va rilevato che alcuni studi di settore sono stati 
aggiornati tenuto conto che molti materiali, prima 
classificati come rifiuti, sono attualmente qualificati 
come sottoprodotti ai sensi della legislazione vigen-
te. Per tale motivo si è provveduto ad aggiornare, in 
particolare, le stime relative all’industria alimentare 
e delle bevande a partire dal 2011.
L’attuale meccanismo di acquisizione delle infor-
mazioni non consente di rendere disponibili i dati 
riferiti a un certo anno prima della fine dell’anno 
successivo.
SCOPO
Misurare la quantità totale e pro capite di rifiuti spe-
ciali prodotti.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/2006 e successive modificazioni 
ribadisce i principi ispiratori della gerarchia europea 
che prevedono il seguente ordine di priorità:
• prevenzione;
• preparazione per il riutilizzo;
• riciclaggio;
• recupero di altro tipo, per esempio il recupero di 

energia;
• smaltimento.

Il Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti fis-
sa, al paragrafo 1, obiettivi di prevenzione al 2020, 
rispetto ai valori registrati nel 2010, per i rifiuti urba-
ni e per i rifiuti speciali, di seguito riportati:
• riduzione del 5% della produzione dei rifiuti urba-

ni per unità di PIL. Nell’ambito del monitoraggio, 
per ve-rificare gli effetti delle misure verrà con-
siderato anche l’andamento dell’indicatore rifiuti 
urbani/consumo delle famiglie;

• riduzione del 10% della produzione dei rifiuti spe-
ciali pericolosi per unità di PIL;

• riduzione del 5% della produzione dei rifiuti spe-
ciali non pericolosi per unità di PIL. Sulla base di 
nuovi dati relativi alla produzione dei rifiuti specia-
li, tale obiettivo potrà essere rivisto.

STATO E TREND
L’Italia dispone di una serie storica dei dati sui 
rifiuti speciali prodotti dal 1997 al 2016. Tale serie 
mostra un forte incremento della produzione nel 
periodo 1997-2006, seguito da un trend di crescita 
più contenuto fino al 2008. Tra il 2008 e il 2009, a 
causa della grave crisi economico-finanziaria che 
ha investito il nostro Paese, si assiste invece a una 
contrazione dei quantitativi di rifiuti speciali (-5,7%). 

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 

prevenzione rifiuti). Nel caso della comparabilità 
nello spazio, i dati raccolti vengono validati secon-
do metodologie condivise. Per quanto attiene alla 
comparabilità nel tempo, si evidenzia che i dati di 
produzione dei rifiuti speciali non pericolosi relativi 
agli anni 2006-2016 e quelli di produzione dei rifiu-
ti speciali pericolosi relativi agli anni 2015 e 2016 
sono stati integrati attraverso procedure di stima e 
non risultano, pertanto, pienamente confrontabili 
con quelli rilevati negli anni precedenti.
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Nel 2010, la produzione nazionale dei rifiuti speciali 
torna nuovamente ad aumentare (+1,8%). A partire 
dal 2011 sono state modificate le metodologie di 
stima per tener conto degli aggiornamenti norma-
tivi. Tra il 2011 e il 2016 si osserva un andamento 
altalenante della produzione di rifiuti speciali: tra il 
2011 e il 2013, si rileva una flessione pari al 4,3% 
dovuta principalmente alla riduzione dei rifiuti spe-
ciali non pericolosi prodotti da attività di costruzione 
e demolizione, mentre tra il 2013 e il 2014 la pro-
duzione nazionale dei rifiuti speciali torna ad 
aumentare (+4%) riallineandosi ai valori del 2011. 
La crescita prosegue sia nel biennio 2014 - 2015 
(+2,4%) sia in quello 2015 - 2016 (+2%).

COMMENTI 
La produzione nazionale dei rifiuti speciali si attesta, 
tra il 2015 e il 2016, rispettivamente, a 132,4 milioni 
di tonnellate e 135,1 milioni di tonnellate, facendo 
registrare un aumento del 2%, corrispondente a 
circa 2,7 milioni di tonnellate. Nel dato complessivo 
sono compresi i quantitativi di rifiuti provenienti 
dal trattamento dei rifiuti urbani perché classificati 
come rifiuti speciali.
In particolare, cresce di oltre 2,1 milioni tonnellate 
la produzione totale di rifiuti speciali non pericolosi 
(+1,7%), imputabile per la maggior parte al dato di 
produzione i rifiuti speciali non pericolosi derivante 
dalla banca dati MUD, diversi da quelli afferenti 
alle operazioni di costruzione e demolizione 
(Tabella 11.15, Figura 11.16). Per quest’ultimi, 
infatti, nel biennio 2015-2016 si rileva un aumento 
più contenuto (circa 1%) rispetto a quello del 
periodo precedente 2015-2014 (5,5%). Anche 
i rifiuti pericolosi presentano un incremento, 
corrispondente a quasi 512 mila tonnellate (+5,6%), 
cui contribuisce in modo significativo il dato di 
produzione dei rifiuti speciali pericolosi diversi dai 
veicoli fuori uso, che passano da 7,9 milioni di 
tonnellate nel 2015 a 8,3 milioni di tonnellate nel 
2016.
L'analisi dei dati per attività economica (secondo 
la classificazione ATECO 2007, Tabella 11.16) 
evidenzia che il maggior contributo alla produzione 
complessiva dei rifiuti speciali, nel 2016, è dato 
dal settore delle costruzioni e demolizioni (ATECO 
da 41 a 43), con il 40,6%, pari a 54,8 milioni di 
tonnellate (41,1% nel 2015). Seguono le attività 

di trattamento dei rifiuti e attività di risanamento, 
rientranti nelle categorie ATECO 38 e 39, con 
una percentuale, nel 2016, del 27,2%, pari a 36,7 
milioni di tonnellate (27,1% nel 2015), e le attività 
manifatturiere (ATECO da 10 a 33) che, nel loro 
complesso, contribuiscono per il 20,7% al totale 
della produzione, quasi 28 milioni di tonnellate 
(20,1% nel 2015). Le altre attività economiche 
concorrono, complessivamente, alla produzione di 
rifiuti speciali con l’11,5%, 15,6 milioni di tonnellate 
(11,7% circa nel 2015).
La ripartizione percentuale delle diverse attività 
economiche è stata calcolata sul totale della 
produzione dei rifiuti al netto dei quantitativi per i 
quali non risulta nota l’attività economica o i codici 
CER, e che pertanto non possono essere collocati 
in uno specifico settore produttivo o non possono 
essere opportunamente classificati.
Come si evince dalla Figura 11.17, nel 2016, la 
produzione pro capite è pari a 2.230 kg/abitante 
per anno, di cui 2.071 kg/abitante per anno relativi 
ai rifiuti non pericolosi e 159 kg/abitante per anno 
relativi ai rifiuti pericolosi. Con riferimento alle 
macroaree geografiche, il Nord Italia registra valori di 
produzione pro capite superiori alla media nazionale 
2.804 kg/abitante per anno (di cui 2.569 kg/abitante 
per anno di rifiuti non pericolosi e 236 kg/abitante 
per anno di rifiuti pericolosi) coerentemente con il 
tessuto produttivo presente sul territorio. Nel Centro 
(2.096 kg/abitante per anno) e nel Sud (1.540 kg/
abitante per anno) si riscontrano, invece, valori di 
produzione pro capite di rifiuti speciali inferiori alla 
media nazionale. Tuttavia, il Centro presenta valori 
superiori a quelli del Sud sia per i rifiuti pericolosi 
sia per i non pericolosi: la produzione pro capite 
dei rifiuti pericolosi, al Centro risulta pari a 108 kg/
abitante per anno, mentre al Sud è pari a 85 kg/
abitante per anno. I valori di produzione pro capite 
di rifiuti non pericolosi sono, rispettivamente, pari a 
1.988 kg/abitante per anno e 1.455 kg/abitante per 
anno (Figura 11.17).
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Tabella 11.15: Produzione di rifiuti speciali
Anno Rifiuti speciali 

non pericolosi 
esclusi i C&D

Rifiuti speciali 
pericolosi 

Rifiuti speciali 
non pericolosi 

da C&Da

Rifiuti speciali 
con CER non 
determinato

Rifiuti speciali con 
attvità ISTAT non 

determinata

Rifiuti speciali 
TOTALE 

t*1.000
2005 55.647 7.937 45.851 9 112 109.557
2006 73.409 10.561 52.083  -  - 136.053
2007 72.219 11.351 53.202 5 58 136.836
2008 69.709 11.280 61.720 7 76 142.793
2009 67.463 10.299 56.681 3 196 134.643
2010 69.920 9.644 57.421 4 109 137.097
2011 63.608 8.250 58.079 4 89 130.029
2012 65.516 8.873 51.629 5 90 126.114
2013 67.589 8.811 47.940 0 44 124.385
2014 70.299 8.793 50.215 2 6 129.314
2015 70.341 9.096 52.978 1 12 132.429
2016 71.979 9.607 53.492 0 7 135.086
Fonte: ISPRA
Legenda:
 a Dati parzialmente stimati 
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Tabella 11.16: Produzione di rifiuti speciali per attività economica (settore NACE)
Attività economiche Codice

ATECO 
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2015  2016  
t*1.000 t*1.000

Agricoltura, silvicoltura e pesca 1 308 11 319 314 9 323
2 6 0 6 6 0 6
3 1 0 1 1 0 1

Estrazione di minerali da cave e miniere 5 0 0 0 0 0 0
6 612 7 619 307 35 342
7 1 0 1 1 0 1
8 112 1 113 152 2 154
9 231 10 241 265 6 271

Industria alimentare e delle bevande 10 3.174 15 3.188 3.197 14 3.211
11 0 0 0 0 0 0

Industria del tabacco 12 3 0 3 12 0 12
Industrie tessili 13 315 26 342 399 26 425
Confezioni articoli di abbigliamento; confe-
zione di articoli in pelle e pelliccia

14 153 1 154 143 1 144

Fabbricazione di articoli in pelle e simili 15 517 7 524 558 7 565
Industria del legno e dei prodotti in legno e 
sughero, di articoli in paglia e materiali da 
intreccio

16 1.146 11 1.157 1.078 12 1.091

Fabbricazione di carta e di prodotti in carta 17 1.460 14 1.474 1.471 18 1.489
Stampa e riproduzione di supporti registrati 18 358 28 386 374 21 395
Fabbricazione di coke e prodotti derivanti 
dalla raffinazione del petrolio

19 56 409 465 72 475 546

Fabbricazione di prodotti chimici 20 1.227 642 1.869 1.284 670 1.955
Fabbricazione di prodotti farmaceutici di 
base e preparati

21 167 442 609 167 470 637

Fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche

22 683 83 765 717 96 813

Fabbricazione di altri prodotti della lavora-
zione di minerali non metalliferi minerali non 
metalliferi

23 2.951 84 3.035 2.873 86 2.959

Metallurgia 24 5.375 944 6.319 6.315 956 7.271
Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature)

25 2.990 373 3.364 3.188 408 3.596

continua
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segue

Attività economiche Codice
ATECO 
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2015  2016  
t*1.000 t*1.000

Fabbricazione di computer e prodotti di elet-
tronica e ottica; apparecchi elettromedicali 
di misurazione e orologi

26 115 13 128 100 14 114

Fabbricazione di apparecchiature elettriche 
e per uso domestico non elettriche

27 314 42 356 300 43 343

Fabbricazione di macchinari e apparecchia-
ture n.c.a.

28 738 171 909 747 146 893

Fabbricazione autoveicoli rimorchi e semi-
rimorchi

29 489 77 566 487 72 559

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 30 88 34 121 93 39 132
Fabbricazione di mobili 31 572 13 585 583 12 595
Altre industrie manifatturiere 32 75 38 113 75 46 121
Riparazione,manutenzione e installazione 
macchine e apparecchiature

33 80 100 181 80 43 124

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore 
e aria

35 2.967 159 3.126 2.520 181 2.701

Raccolta, trattamento e fornitura di acqua 36 833 5 838 980 4 984
Gestione delle reti fognarie 37 3.547 197 3.744 3.858 237 4.095
Raccolta, trattamento e smaltimento dei 
rifiuti; recupero dei materiali; attività di 
risanamento

38 31.588 2.571 34.158 32.345 2.691 35.036
39 1.519 218 1.737 1.363 282 1.645

Costruzioni 41 54.091 349 54.441 54.397 415 54.812
42 0 0 0 0 0 0
43 0 0 0 0 0 0

Commercio all'ingrosso e al dettaglio, ripa-
razioni di autoveicoli e motocicli

45 685 1.437 2.123 711 1.499 2.211
46 1.958 106 2.064 2.272 116 2.388
47 151 16 167 187 19 206

Trasporti e magazzinaggio 49 649 55 704 605 59 664
50 7 47 54 8 49 57
51 2 0 2 2 0 3
52 177 72 248 188 77 265
53 2 0 2 1 0 1

Servizi di alloggio e ristorazione 55 61 0 61 45 0 46

56 25 0 25 33 0 33
continua
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continua
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2015  2016  
t*1.000 t*1.000

Servizi di informazione e comunicazione 58 24 1 25 24 2 27
59 2 0 2 1 0 1
60 2 0 2 2 0 2
61 8 5 13 6 3 10
62 5 0 6 5 1 6
63 3 0 3 3 0 3

Attività finanziarie e assicurative 64 4 1 5 2 0 2
65 1 0 1 1 0 1
66 0 0 0 0 0 0

Attività immobiliari 68 34 2 36 34 1 36
Attività professionali, scientifiche e tecniche 69 0 0 0 0 0 0

70 6 1 7 7 1 9
71 15 5 20 38 5 44
72 41 7 48 25 6 31
73 6 0 7 5 0 5
74 16 10 27 15 11 26
75 2 1 3 3 1 4

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 
supporto alle imprese

77 17 3 20 12 3 15
78 0 0 0 0 0 0
79 0 0 0 0 0 0
80 2 0 3 3 0 3
81 180 22 202 106 22 129
82 99 25 124 89 15 104

Amministrazione pubblica e difesa, istruzio-
ne e sanità e assistenza sociale

84 150 20 170 106 18 124
85 5 3 8 3 3 7
86 33 150 183 30 144 174
87 0 0 0 0 0 0
88 0 0 0 0 0 0

Altre attività di pubblico servizio 90 42 3 45 35 0 35
91 1 0 1 1 0 1
92 1 0 1 0 0 1
93 8 1 9 8 1 9
94 3 0 3 4 0 4

segue
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Attività economiche Codice
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2015  2016  
t*1.000 t*1.000

Altre attività di pubblico servizio (segue) 95 5 0 6 4 0 4
96 23 7 30 22 7 30
97 0 0 0 0 0 0
98 0 0 0 0 0 0
99 2 0 2 1 0 2

ISTAT Non Determinato 12 1 12 5 2 7
CER Non Determinato 0 0 1 0 0 0
TOTALE 123.331 9.097 132.429 125.477 9.609 135.086
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Dati parzialmente stimati 
b inclusi i quantitativi di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal trattamento di rifiuti urbani

segue
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Fonte: ISPRA

Figura 11.16:  Produzione dei rifiuti speciali totali
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Fonte: ISPRA

Figura 11.17: Produzione pro capite dei rifiuti speciali per macroarea geografica (2016)
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QUANTITÀ DI RIFIUTI SPECIALI RECUPERATI

DESCRIZIONE
L'indicatore misura la quantità totale di rifiuti speciali 
avviati alle operazioni di recupero di cui all'allegato 
C del D.Lgs. 152/2006.

SCOPO
Verificare l'efficacia delle politiche di gestione dei 
rifiuti con particolare riferimento all'incentivazione 
del recupero e riutilizzo dei rifiuti, sia di materia sia 
di energia.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/06, in linea con la Strategia euro-
pea in materia di gestione dei rifiuti, all’art. 181, 
comma 3, stabilisce l’adozione di misure volte a 
promuovere il recupero dei rifiuti conformemente ai 
criteri di priorità (art. 179), ovvero, nel rispetto della 
seguente gerarchia:
• prevenzione,
• preparazione per il riutilizzo,
• riciclaggio,
• recupero di altro tipo (es. recupero energetico), 

e smaltimento.
Oltre a ciò, lo stesso comma 3, stabilisce che 
devono essere adottate misure tese a promuo-
vere il riciclaggio di alta qualità. All’articolo 183, 
comma 1, lettera u), viene espressamente definito 

STATO E TREND
I quantitativi di rifiuti speciali avviati al recupero 
sono consistenti (76,7% sul totale gestito) e il trend 
risulta in continua crescita (+8,6% dal 2014). L'uni-
ca flessione (-2,6%), dovuta probabilmente alla 
crisi economica, si è riscontrata nel 2012 rispetto 
al 2011, in coerenza con i quantitativi prodotti per i 
quali si è registrata una flessione del 2,1%.

COMMENTI 
Il D.Lgs.152/06, che abroga il D.Lgs. 22/97, 
all’Allegato C individua l’elenco delle operazioni 
di recupero, così come rimanda l’art. 183, comma 
1, lettera t, del decreto stesso. La quantità totale 
di rifiuti speciali avviata a recupero (operazioni da 
R1 a R13) ammonta, nel 2016, a 108,3 milioni di 
tonnellate, di cui 2,8 milioni di tonnellate sono 
pericolosi. Rispetto al 2015 (104,6 milioni di 
tonnellate recuperate) si registra un aumento del 
3,6% (Tabella 11.17).  Fra le regioni con il maggior 
quantitativo di rifiuti speciali recuperato, spicca 
la Lombardia (27,3% del totale recuperato), che 
rispetto al 2015 presenta un aumento del 2,3%; 
seguono il Veneto (10,8%) e l’ Emilia- Romagna 
(10,5%) (Tabella 11.18 e Figura 11.18).

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
massimizzazione del recupero dei rifiuti nelle sue 
varie forme). Nel caso della comparabilità nello 
spazio e nel tempo, i dati vengono raccolti secondo 
modalità comuni a livello nazionale e validati secon-
do metodologie condivise.

come riciclaggio: “qualsiasi operazione di recupero 
attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere pro-
dotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro 
funzione originaria o per altri fini”.
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Tabella 11.17: Trend della quantità di rifiuti speciali recuperatia in Italia 
Anno Rifiuti speciali recuperati Rifiuti speciali pericolosi recuperati

t*1.000
1997 12.293 721
1998 23.120 919
1999 29.934 1.003
2000 33.150 1.174
2001 39.422 1.269
2002 44.463 1.268
2003 46.499 1.327
2004 47.579 1.412
2005 57.493 1.566
2006 60.399 1.808
2007 69.677 1.781
2008 77.970 2.011
2009 79.962 1.614
2010 84.864 1.910
2011 88.907 1.945
2012 86.557 1.877
2013 96.393 2.383
2014 99.742 2.229
2015 104.559 2.613
2016 108.312 2.794
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Le operazioni considerate per il calcolo dei rifiuti speciali recuperati sono le seguenti:
R1: Utilizzazione principale come combustibile o come altro mezzo per produrre energia;
R2: Rigenerazione/recupero di solventi;
R3: Riciclo/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre 
trasformazioni biologiche);
R4: Riciclo/recupero dei metalli e dei composti metallici;
R5: Riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche;
R6: Rigenerazione degli acidi o delle basi; 
R7: Recupero dei prodotti che servono a captare gli inquinanti;
R8: Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori;
R9: Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli;
R10: Spandimento sul suolo a beneficio dell'agricoltura o dell'ecologia;
 R11: Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10;
R12: Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11;
R13: Messa in riserva. 
Nota:
La quantità totale di rifiuti speciali avviati a recupero dal 2011 contiene anche l'operazione R12 che negli anni precedenti non 
era considerata 
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Tabella 11.18: Quantità di rifiuti speciali e speciali pericolosi recuperati 
Regione Rifiuti speciali recuperati Rifiuti speciali pericolosi recuperati 

2015 2016 2015 2016
t*1.000

Piemonte 8.169 8.426 183 174
Valle d’Aosta 522 144 0 1
Lombardia 28.820 29.493 1.054 1.155
Trentino-Alto Adige 3.847 3.469 7 10
Veneto 11.441 11.743 221 293
Friuli-Venezia Giulia 4.655 4.686 19 27
Liguria 2.106 2.120 66 72
Emilia-Romagna 9.948 11.332 177 236
Toscana 6.909 7.086 142 138
Umbria 2.110 2.293 5 13
Marche 2.118 2.213 14 21
Lazio 5.362 5.315 84 87
Abruzzo 1.656 1.551 6 6
Molise 314 343 4 5
Campania 4.420 4.417 117 138
Puglia 5.303 6.450 57 61
Basilicata 862 826 22 20
Calabria 859 894 37 33
Sicilia 3.699 4.083 61 61
Sardegna 1.439 1.429 340 242
ITALIA 104.559 108.312 2.613 2.794
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA

Figura 11.18: Quantità di rifiuti speciali avviati a recupero
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QUANTITÀ DI RIFIUTI SPECIALI SMALTITI IN DISCARICA 
E NUMERO DI DISCARICHE

DESCRIZIONE
Rappresenta la quantità di rifiuti speciali smaltiti in 
discarica per categoria e per tipologia di rifiuti e il 
numero delle discariche operative che smaltiscono 
rifiuti speciali.

SCOPO
Verificare l'applicazione della “gerarchia dei rifiuti” 
europea sulla gestione dei rifiuti prevista dall'art. 
4 della Direttiva 2008/98/CE, che prevede lo 
smaltimento in discarica come forma residuale di 
gestione.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 36/2003 (attuazione della Direttiva 
1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti) che 
stabilisce i requisiti operativi e tecnici per gli im-
pianti di discarica definendo le procedure, i criteri 
costruttivi e le modalità di gestione di tali impianti 
al fine di ridurre l’impatto sull’ambiente dei luoghi 
di raccolta dei rifiuti. Le discariche sono classificate 

STATO E TREND
Nel 2016 si registra un incremento, rispetto al 
2015, delle quantità totali di rifiuti speciali smaltiti 
in discarica pari al 7,9%, a fronte di un decremen-
to del numero totale di discariche operative che 
smaltiscono rifiuti speciali (-3,8%).
COMMENTI 
I rifiuti speciali smaltiti complessivamente in 
discarica sono 12,1 milioni di tonnellate, di cui 10,8 
milioni di tonnellate di rifiuti non pericolosi (89,3%) 
e circa 1,3 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi 
(10,7%). Rispetto al 2015, si registra una crescita 
del totale smaltito in discarica pari a 887 mila 
tonnellate (+7,9%) (Tabella 11.19 e Figura 11.19).
Il 56,8% dei quantitativi di rifiuti totali smaltiti viene 
allocato nelle discariche situate nel Nord del Paese, 
il 22,4% nel Centro e il 20,8% nel Sud. Nel Nord, le 
quantità smaltite passano da 6,1 milioni di tonnellate 
del 2015 a circa 6,9 milioni nel 2016 (+11,9%, 729 
mila tonnellate). Analoga situazione si riscontra, al 
Centro, dove l’incremento è pari al 9,7% (239 mila 
tonnellate in più) e le quantità smaltite passano da 
2,5 milioni di tonnellate a 2,7 milioni di tonnellate. Al 
Sud si riscontra, invece, una diminuzione del 3,1% 
(80 mila tonnellate in meno).
La Lombardia la regione che smaltisce in discarica 
la maggiore quantità di rifiuti speciali (28% del totale 

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l'indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo 
gestione sostenibile dei rifiuti). I dati sullo smal-
timento in discarica sono stati elaborati a partire 
dalle informazioni MUD e attraverso l'invio di un 
apposito questionario, predisposto da ISPRA a tutti 
i soggetti competenti in materia di autorizzazioni e 
controlli. Sono stati anche eseguiti controlli puntua-
li sui singoli impianti per superare le incongruenze 
emerse. Tale metodologia ha permesso di ottenere 
la copertura temporale e spaziale per tutte le re-
gioni e una buona affidabilità dei dati, con relativa 
comparabilità nel tempo e nello spazio.

in tre categorie in relazione alla tipologia di rifiuti: 
inerti, non pericolosi, pericolosi.
Riguardo ai criteri di ammissibilità dei rifiuti in 
discarica, le disposizioni sono in parte contenute 
nel D.Lgs. 36/2003 ma, soprattutto, nel DM 27 
settembre 2010 che traspone la Decisione 2003/33/
CE della Commissione europea relativa ai criteri 
di ammissibilità dei rifiuti nelle diverse tipologie di 
discarica.
La Direttiva 2008/98/CE stabilisce i principi cardine 
in materia di rifiuti, quali ad esempio la definizione 
di rifiuto, di recupero e di smaltimento e preve-
de l’obbligo di autorizzazione per tutti i soggetti 
coinvolti nella gestione e quello di trattare i rifiuti in 
modo da evitare impatti negativi sull’ambiente e la 
salute umana, e incentivando l’applicazione della 
“gerarchia dei rifiuti” che prevede lo smaltimento in 
discarica come forma residuale di gestione.
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smaltito in discarica), circa 3,4 milioni di tonnellate 
(Tabella 11.20), facendo registrare un aumento, 
rispetto al 2015, del 23,8%. Anche il Veneto 
(1,4 milioni di tonnellate), la Puglia e la Toscana 
(entrambe con circa 1,2 milioni di tonnellate), la 
Sardegna (circa 759 mila tonnellate) e il Piemonte 
(circa 725 mila tonnellate) smaltiscono in discarica 
elevate quantità di rifiuti. La Campania, a causa 
dell’assenza sul territorio di impianti autorizzati, 
non smaltisce rifiuti speciali, che vengono, quindi, 
avviati a impianti fuori regione o all’estero.
La Lombardia smaltisce le quantità più elevate di 
rifiuti non pericolosi, circa 3,1 milioni di tonnellate 
(28,5% del totale nazionale); rispetto al 2015, 
si osserva un aumento del 25,9% (+635 mila 
tonnellate). A seguire il Veneto con 1,3 milioni di 
tonnellate di rifiuti non pericolosi (12%), la Puglia 
con oltre 1,1 milioni di tonnellate (10,6%) e la 
Toscana con oltre 1 milione di tonnellate (9,5%).
È sempre la Lombardia la regione che smaltisce la 
quantità più elevata di rifiuti pericolosi, circa 291 mila 
tonnellate (22,5% del totale dei rifiuti pericolosi), 
registrando rispetto al 2015 un incremento di 12 mila 
tonnellate (+4,5%), seguono il Piemonte (225 mila 
tonnellate - 17,4% del totale) e il Veneto (139 mila 
tonnellate - 10,8% del totale). Si segnalano, inoltre, 
la Toscana con 130 mila tonnellate (10,1% del totale 
dei rifiuti pericolosi), la Sardegna con circa 108 mila 
tonnellate (8,4% del totale dei rifiuti pericolosi), e 
l’Emilia-Romagna con 106 mila tonnellate (8,4% del 
totale dei rifiuti pericolosi) (Tabella 11.20).
Nel 2016 il numero totale delle discariche operative, 
è pari a 350, di cui 171 discariche per rifiuti inerti 
(48,9% del totale degli impianti operativi), 167 per 
rifiuti non pericolosi (47,7% del totale) e 12 per rifiuti 
pericolosi (3,4% del totale).
Nel triennio 2014 - 2016 si assiste a una progressiva 
diminuzione del numero totale delle discariche 
operative che passano da 392 del 2014, a 364 del 
2015, a 350 del 2016.
Nell’ultimo anno esaminato, a livello nazionale, il 
numero delle discariche operative per rifiuti inerti 
diminuisce di 6 unità, aumenta, invece, di un'unità 
il numero delle discariche per rifiuti pericolosi. La 
maggiore diminuzione si riscontra per le discariche 
per rifiuti non pericolosi, con 9 impianti in meno.
La maggior parte delle discariche è localizzata al 
Nord con 204 impianti, 51 sono ubicate al Centro 
e 95 al Sud; si evidenzia, quindi, una distribuzione 
non uniforme sul territorio nazionale che segue 
l’andamento della produzione dei rifiuti speciali, 

strettamente legata al tessuto industriale del 
Paese. L’analisi dei dati mostra che nel 2016, le 
171 discariche per rifiuti inerti sono localizzate 114 
al Nord, 14 al Centro e 43 al Sud. Le discariche per 
rifiuti non pericolosi pari a 167 sono localizzate 84 
al Nord, 33 al Centro e 50 al Sud. Infine, gli impianti 
di smaltimento per rifiuti pericolosi sono 12, di cui 
6 al Nord, 4 al Centro e 2 al Sud (Tabella 11.21, 
Figura 11.20).
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Tabella 11.19: Quantità di rifiuti speciali smaltiti in discarica in Italia 
Anno Rifiuti speciali Rifiuti speciali pericolosi Rifiuti speciali non pericolosi

t*1.000
1997 20.969 791 20.178
1998 22.387 595 21.792
1999 17.170 739 16.431
2000 20.176 601 19.575
2001 21.798 803 20.995
2002 19.086 626 18.460
2003 19.710 756 18.954
2004 18.592 875 17.717
2005 19.511 749 18.762
2006 18.220 614 17.606
2007 18.094 864 17.230
2008 17.056 694 16.362
2009a 12.814 608 12.205
2010a 11.945 777 11.167
2011 13.610 998 12.612
2012 11.453 1.064 10.389
2013 10.954 1.106 9.848
2014 11.413 1.269 10.144
2015 11.213 1.287 9.926
2016 12.100 1.290 10.810
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA

Figura 11.19: Trend della quantità di rifiuti speciali smaltiti in discarica
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Fonte: ISPRA

Figura 11.20: Ubicazione geografica e categoria delle discariche operative che smaltiscono rifiuti 
speciali (2016)

Legenda:
RI: discariche per rifiuti inerti; RNP: discariche per rifiuti non pericolosi; RP: discariche per rifiuti pericolosi
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QUANTITÀ DI RIFIUTI SPECIALI INCENERITI E RECUPERATI 
ENERGICAMENTE E NUMERO DI IMPIANTI DI INCENERIMENTO

DESCRIZIONE
Indicatore che misura le quantità di rifiuti speciali 
trattati in impianti di incenerimento e il relativo nu-
mero di impianti presenti sul territorio nazionale.

SCOPO
Individuare il numero di impianti di incenerimento e 
valutare le quantità di rifiuti che vengono trattati in 
tali impianti.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/2006 Parte IV Titolo III-bis, in confor-
mità a quanto disposto dalla Direttiva 2010/75/UE 
sulle emissioni industriali (che ha unito e rivisto in un 
unico provvedimento normativo 7 direttive europee 
tra cui la Direttiva 2000/76/CE sull’incenerimento dei 
rifiuti), regola in maniera completa l’incenerimento e 
il coincenerimento dei rifiuti pericolosi e non peri-
colosi a partire dalla realizzazione degli impianti, 
comprendendo anche le diverse fasi dell’attività 
di incenerimento dal momento della ricezione dei 
rifiuti fino allo smaltimento dei residui. In parti-
colare, il decreto detta specifiche disposizioni in 
materia di: valori limite di emissione; metodi di 
campionamento, di analisi e di valutazione degli in-
quinanti derivanti dagli impianti di incenerimento e di 
coincenerimento dei rifiuti; criteri e norme tecniche 
generali riguardanti le caratteristiche costruttive, 
funzionali e gestionali degli impianti di incenerimen-
to e di coincenerimento, con particolare riferimento 

STATO E TREND
Rispetto al 2015, si registra un aumento dei rifiuti 
speciali inceneriti del 21,7% (pari a circa 215 mila 
tonnellate) costituiti quasi esclusivamente da rifiuti 
non pericolosi (98,6%). Anche il numero di impianti, 
rispetto al 2015, presenta un lieve aumento di 3 
unità.

COMMENTI 
L'incenerimento dei rifiuti speciali interessa 
complessivamente 1,2 milioni di tonnellate; 810 
mila tonnellate (67,2% del totale) sono costituite 
da rifiuti non pericolosi e quasi 395 mila tonnellate 
(32,8% del totale) da rifiuti pericolosi (Tabella 
11.22). Tali quantità sono trattate sia in impianti di 
incenerimento di rifiuti speciali, sia in impianti dedicati 
prevalentemente al trattamento di rifiuti urbani 
autorizzati dalle autorità competenti come impianti 
di recupero energetico ai sensi dell’allegato II della 
Direttiva 2008/98/CE. Gli impianti di incenerimento 
in esercizio nel 2016, che trattano rifiuti speciali, 
sono 88, di cui 50 localizzati nel Nord, 10 al Centro 
e 28 al Sud (Tabella 11.24). Coerentemente con 
il quadro impiantistico, la maggior parte dei rifiuti 
speciali è trattata negli impianti localizzati al Nord 
(85% del totale con oltre un milione di tonnellate), 
cui seguono le regioni del Sud con il 14% (oltre 
168 mila tonnellate) e del Centro con l’1% (13 mila 
tonnellate) (Tabella 11.23). In Tabella 11.24 sono 
analizzati i dati relativi alle quantità di rifiuti speciali 
trattate in impianti di incenerimento con recupero di 
energia autorizzati come impianti di recupero (R1) 
ai sensi dell’allegato II della Direttiva 2008/98/CE. 
Tali impianti trattano prevalentemente rifiuti urbani 
e quantità meno significative di rifiuti speciali che, 
nel 2016, corrispondono a circa 305 mila tonnellate. 
In particolare, 286 mila tonnellate sono costituite da 
rifiuti speciali non pericolosi (93,5%) e circa 20 mila 
tonnellate da rifiuti pericolosi (6,5%). Le maggiori 
quantità sono trattate in Emilia-Romagna (60,1%), 
Lombardia (22,7%) e Sardegna (9,1%).

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione. La 
comparabilità spaziale risulta elevata, come pure la 
quella temporale.

alle esigenze di assicurare una protezione integrata 
dell’ambiente contro le emissioni causate da det-
ti impianti; criteri temporali di adeguamento alle 
nuove disposizioni degli impianti esistenti.
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Tabella 11.22: Quantità di rifiuti speciali inceneriti in Italia, per tipologia di rifiuto 
Tipologia 2011 2012 2013 2014 2015 2016

t*1000
Rifiuti speciali non pericolosi 591,2 463,1 444,6 987,8 598,2 810,3
Rifiuti speciali pericolosi 436,6 393,3 408,7 407,3 391,9 394,7
RS TOTALE 1.028 856 853 1.395 990 1.205
Fonte: ISPRA

Regione 2011 2012 2013 2014 2015 2016
RS RSP RS RSP RS RSP RS RSP RS RSP RS RSP

t*1.000
Piemonte 12,6 10,9 8,4 8,4 5,7 4,7 11,6 7,5 7,2 3,9 6,9 4,6
Valle d’Aosta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Lombardia 583,5 164,7 439,7 155,0 444,0 162,5 784,3 160,3 452,0 168,4 642,8 170,7
Trentino-Alto Adige 0,0 0,0 0,8 0,0 2,2 0,0 20,9 0,1 2,1 0,1 0,1 0,1
Veneto 56,0 39,5 45,2 28,5 57,7 42,2 66,2 37,1 60,4 41,2 48,9 23,3
Friuli-Venezia Giulia 34,2 15,7 9,0 0,0 10,2 0,0 15,6 0,0 34,6 0,0 43,1 0,0
Liguria 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Emilia-Romagna 132,3 73,3 123,7 64,5 134,0 70,4 239,0 73,7 255,0 76,0 281,8 76,8
Toscana 35,1 7,3 39,6 7,1 36,4 6,0 33,3 5,2 31,4 4,9 12,7 5,0
Umbria 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Marche 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Lazio 28,5 13,9 30,1 13,3 24,8 10,5 24,1 9,8 0,0 0,0 0,4 0,4
Abruzzo 22,5 22,5 22,0 21,9 19,3 19,3 14,4 14,3 14,5 14,4 16,3 16,2
Molise 0,4 0,4 0,4 0,4 2,1 2,1 34,2 4,6 22,3 4,8 12,1 5,1
Campania 17,4 17,1 15,8 15,3 18,6 18,0 22,1 16,8 15,8 15,7 19,6 19,4
Puglia 6,2 5,9 6,6 6,1 6,6 6,4 6,3 6,1 12,8 6,2 13,9 6,9
Basilicata 24,5 23,8 26,5 25,9 20,4 19,5 29,1 21,2 14,4 12,9 26,0 22,9
Calabria 18,2 14,4 33,4 13,8 21,3 15,0 45,0 17,2 4,9 3,0 4,7 2,5
Sicilia 23,5 20,6 32,0 26,9 30,7 25,8 33,8 28,3 40,6 34,9 41,9 35,2
Sardegna 32,7 6,7 23,2 6,2 19,2 6,2 15,2 5,1 22,0 5,5 33,8 5,5
ITALIA 1.027,8 436,6 856,4 393,3 853,3 408,7 1.395,1 407,3 990,1 391,9 1.204,9 394,7
Fonte: ISPRA

Tabella 11.23: Quantità di rifiuti speciali totali (RS) e speciali pericolosi (RSP) inceneriti in Italia
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Tabella 11.24:  Numero di impianti di incenerimento per rifiuti speciali 
Regione 2011 2012 2013 2014 2015 2016

n.
Piemonte 6 5 3 6 4 4
Valle d’Aosta 0 0 0 0 0 0
Lombardia 27 23 22 24 24 25
Trentino-Alto Adige 1 1 2 4 3 3
Veneto 9 9 6 5 5 5
Friuli-Venezia Giulia 3 2 1 1 1 2
Liguria 0 0 0 0 0 0
Emilia-Romagna 14 12 9 11 11 11
Toscana 6 7 8 8 8 9
Umbria 0 0 0 0 0 0
Marche 0 0 0 0 0 0
Lazio 4 5 3 3 0 1
Abruzzo 2 4 4 3 3 3
Molise 2 2 3 3 3 4
Campania 4 3 3 4 3 3
Puglia 3 4 2 3 8 8
Basilicata 1 1 1 1 1 1
Calabria 7 4 2 3 4 4
Sicilia 6 3 3 3 3 3
Sardegna 5 5 5 3 4 2
ITALIA 100 90 77 85 85 88
Fonte: ISPRA
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Regione Impianti Rifiuti speciali % sul Totale 
recup. energ.NP P TOTALE

n. t %
Piemonte 1 2.138 - 2.138 0,7
Lombardia 5 60.490 8.786 69.276 22,7
Veneto 1 11.389 3.203 14.592 4,8
Trentino-Alto Adige 1 1 - 1 0
Emilia-Romagna 8 175.861 7.578 183.439 60,1
Toscana 2 1.244 - 1.244 0,4
Molise 1 6.890 - 6.890 2,3
Sardegna 1 27.602 248 27.850 9,1
TOTALE 20 285.615 19.815 305.430 100
Fonte: ISPRA
Legenda:
 NP: non pericolosi P: pericolosi

Tabella 11.25: Quantità di rifiuti speciali utilizzati in impianti di incenerimento con recupero di ener-
gia (R1)  (2016)
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Fonte: ISPRA

Figura 11.21: Trend dei rifiuti speciali inceneriti in Italia, per tipologia di rifiuto
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RICICLAGGIO/RECUPERO DI RIFIUTI DA 
COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE

DESCRIZIONE
L’indicatore fornisce il quantitativo di rifiuti spe-
ciali non pericolosi derivanti dalle operazioni di 
costruzione e demolizione, identificati dal capitolo 
17 dell’Allegato alla Decisione 2000/532/CE, esclu-
so il terreno proveniente dai siti contaminati, avviati 
alla preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e altri 
tipi di recupero di materiale incluse operazioni di 
colmatazione che utilizzano i rifiuti in sostituzione di 
altri materiali. La base informativa è costituita dalle 
dichiarazioni ambientali (MUD) presentate annual-
mente dai soggetti obbligati ai sensi dell’art. 189 del 
D.Lgs. 152/2006.
Il tasso di recupero viene determinato rispetto alla 
produzione di rifiuti da costruzione e demolizione. 
In assenza dell’obbligo di dichiarazione MUD per i 
soggetti produttori, la produzione di rifiuti generati 
dalle operazioni di costruzione e demolizione, af-
ferenti al solo capitolo 17 dell’Elenco europeo dei 
rifiuti, viene quantificata ricorrendo a una specifica 
metodologia di stima che prevede l’utilizzo delle 
informazioni contenute nella banca dati MUD rela-
tive alle dichiarazioni annuali effettuate dai soggetti 
obbligati e, in particolare, dei dati dichiarativi MUD 
inerenti le operazioni di gestione dei rifiuti di cui alla 
voce 17 dell’Elenco europeo dei rifiuti.
SCOPO
L'indicatore viene impiegato nel monitoraggio 
dell’obiettivo fissato dalla Direttiva 2008/98/CE 
relativa ai rifiuti, dove all’art. 11 viene individuato 
l’obiettivo di preparazione per il riutilizzo, riciclag-
gio e altre forme di recupero di materia, escluso il 
materiale allo stato naturale di cui alla voce 170504 
dell’Elenco europeo dei rifiuti, posto pari al 70% en-
tro il 2020.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Al fine di tendere verso una società europea del rici-
claggio con un alto livello di efficienza delle risorse, 
la Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti ha fissato 
all’articolo 11, paragrafo 2, lettera b), precisi obiet-
tivi per la preparazione, per il riutilizzo e il riciclaggio 
di specifici flussi di rifiuti, quali i rifiuti urbani e i rifiu-
ti da costruzione e demolizione. Per questi ultimi 
l’obiettivo per la preparazione, per il riutilizzo, il rici-
claggio e altri tipi di recupero di materiale, incluse 
operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in 
sostituzione di altri materiali, a esclusione del ma-
teriale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 
dell’Elenco dei rifiuti, è pari al 70% in peso.
Il D.Lgs. 205/2010, che ha recepito la Direttiva 
quadro nell’ordinamento nazionale, ha introdotto 
gli obiettivi di riciclaggio all’articolo 181 del D.Lgs. 
152/2006.
Le modalità di calcolo che gli Stati membri pos-
sono adottare per la verifica della conformità del 
raggiungimento degli obiettivi fissati dalla Diretti-
va europea sono state individuate dalla Decisione 
2011/753/CE.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore 
risponde a precise domande di informazione (rag-
giungimento obiettivo di recupero fissato dalla 
Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti). Nel caso 
della comparabilità nello spazio e nel tempo, i dati 
raccolti sono validati secondo metodologie condi-
vise. 

STATO E TREND
Dall’analisi dei dati, il tasso di recupero e riciclaggio 
dei rifiuti da costruzione e demolizione nel 2016 si 
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COMMENTI 
La produzione dei rifiuti da operazioni di costruzione 
e demolizione di cui alla voce 17 dell’Elenco 
europeo dei rifiuti, ad esclusione delle terre e rocce 
e dei fanghi di dragaggio, mostra un incremento 
sostenuto nel periodo 2013-2016 (+10,9%, 
corrispondente a circa 3,8 milioni di tonnellate) 
(Tabella 11.26), attestandosi nel 2016 a 39,3 milioni 
di tonnellate. Nell’ultimo anno, tuttavia, si registra 
un aumento meno marcato dei quantitativi prodotti 
rispetto al 2015 (+1,4%, corrispondenti a circa 543 
mila tonnellate).
I dati relativi al recupero di materia confermano il 
trend di crescita anche nel 2016, con un aumento 
dei quantitativi di rifiuti da operazioni di costruzione 
e demolizione, rispetto al 2015, pari all’1,6% 
corrispondente a circa 470 mila tonnellate (Tabella 
11.27).
Il tasso di recupero dei rifiuti da operazioni di 
costruzione e demolizione, calcolato sulla base 
dei dati di produzione e gestione di tale tipologia 
di rifiuti, si attesta nel 2016 al 76,2%, al di sopra 
dell’obiettivo del 70% fissato dalla Direttiva 2008/98/
CE per il 2020 (Tabella 11.28, Figura 11.22). Tale 
percentuale risulta stabile nel biennio 2015-2016.
La quantità di rifiuti utilizzata per operazioni di 
colmatazione, comunicata alla Commissione 
europea separatamente dalla quantità di rifiuti 
preparata per essere riutilizzata, riciclata o usata 
per altre operazioni di recupero di materiale, risulta 
pari a circa 139 mila tonnellate, riallineandosi ai 
valori registrati nel 2013. Rispetto al 2015, si rileva 
un calo di circa 36 mila tonnellate (-20,4%) (Tabella 
11.29).

colloca al di sopra dell’obiettivo previsto dalla Diret-
tiva 2008/98/CE, con il 76,2%.
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Tabella 11.28: Tasso di recupero dei rifiuti da costruzione e demolizioni 
2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

%
Tasso di recupero 68,5 74,1 75,5 75,5 74,3 76,1 76,2
Fonte: ISPRA

Tabella 11.29: Quantità di rifiuti da costruzioni e demolizioni recuperata in operazioni di colmata-
zione (R10)

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
t

Totale nazionale 337.069 239.589 165.029 138.329 316.798 174.644 138.930
Fonte: ISPRA

Fonte: ISPRA

Figura 11.22: Andamento della percentuale di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e delle altre 
forme di recupero di materia, escluso il backfilling, dei rifiuti da costruzioni e demolizioni
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ESPORTAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI
NON PERICOLOSI E PERICOLOSI

DESCRIZIONE
L'indicatore misura le quantità di rifiuti specia-
li che vengono destinate all'estero ai fini del 
recupero e dello smaltimento, specificando i Paesi 
di destinazione e la tipologia del rifiuto.

SCOPO
Analizzare quali tipologie di rifiuti vengono destinate 
all'estero ai fini del recupero e dello smaltimento.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Non esistono obiettivi fissati dalla normativa.

STATO E TREND
La quantità totale di rifiuti speciali esportata nel 
2016 è pari a oltre 3,1 milioni di tonnellate, di cui 
il 67,4% è costituito da rifiuti non pericolosi e il 
restante 32,6% da rifiuti pericolosi. Rispetto al 
2015, il quantitativo totale esportato si mantiene 
stabile, sebbene, per i rifiuti speciali non pericolosi 
si registri una diminuzione del 2,7% a fronte di un 
aumento del 7% dei rifiuti pericolosi esportati.

COMMENTI 
La quantità totale di rifiuti speciali esportata nel 
2016 è pari a 3,1 milioni di tonnellate, di cui circa 
2,1 milioni di tonnellate sono rifiuti non pericolosi 
(67,4% del totale) e 1 milione di tonnellate sono 

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore for-
nisce informazioni sulle tipologie di rifiuti che non 
sono gestiti sul territorio nazionale. I dati sono 
elaborati a livello regionale e validati secondo 
metodologie condivise.

rifiuti pericolosi (32,6% del totale) (Tabella 11.30). 
I maggiori quantitativi di rifiuti sono destinati alla 
Germania e alla Cina (Tabella 11.31 e Figura 
11.23). In Germania vengono esportate circa 
850 mila tonnellate di rifiuti speciali (il 27,1% del 
totale esportato), costituite prevalentemente da 
rifiuti pericolosi (636 mila tonnellate). In Cina sono 
esportate 260 mila tonnellate di rifiuti, costituite 
esclusivamente da rifiuti non pericolosi. La 
Lombardia esporta le maggiori quantità di rifiuti, 
881 mila tonnellate, costituite per il 50,8% da rifiuti 
non pericolosi; segue la Puglia, con circa 382 mila 
tonnellate di rifiuti speciali, costituiti nella totalità da 
rifiuti non pericolosi (Tabella 11.32).
Come rappresentato in Figura 11.24, il quantitativo 
maggiormente esportato, pari al 43,3% del totale 
dei rifiuti non pericolosi, è costituito da “rifiuti prodotti 
da processi termici”, seguito con il 38,6% dai “rifiuti 
prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti” e con il 
9,4% dai “rifiuti non specificati altrimenti nell’elenco”.
I “rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione” 
costituiscono il 4,2% del totale dei rifiuti non 
pericolosi esportati e sono per la quasi totalità 
rifiuti metallici. Relativamente ai rifiuti pericolosi 
esportati: il 58,9% sono “rifiuti prodotti da impianti 
di trattamento dei rifiuti”, il 30,9% sono “rifiuti delle 
operazioni di costruzione e demolizione”; il 3,7% 
e il 2,9% sono rispettivamente “rifiuti prodotti da 
processi termici” e “rifiuti non specificati altrimenti 
nell’elenco” (Figura 11.25).
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Tabella 11.30: Rifiuti esportati dall'Italia
Anno Non pericolosi Pericolosi TOTALE

t
2010 2.487 1.324 3.812
2011 2.395 1.483 3.878
2012 2.677 1.380 4.056
2013 2.363 1.013 3.376
2014 2.299 919 3.218
2015 2.169 955 3.124
2016 2.110 1.022 3.132
Fonte: ISPRA



7711. Rifiuti

Tabella 11.31: Rifiuti speciali esportati per Paese di destinazione

Paese di destinazione 2015 2016
Non

Pericolosi
Pericolosi Totale Non

Pericolosi
Pericolosi Totale

Germania 189 656 845 214 636 850
Cina                232                   -   232 260                   -   260
Francia             140 76 216 145 102 247
Austria             194 53 247 167 60 228
Danimarca           173 12 186 165 11 176
Usa                 166 0 166 171 0 171
Slovenia            109 10 119 117 14 131
Grecia              142                   -   142 116                   -   116
Ungheria 90                   -   90 112                   -   112
Portogallo          0 3 3 6 86 92
Israele             146                   -   146 85                   -   85
Svizzera            45 42 88 38 39 77
Spagna 70 3 74 66 6 71
Repubblica Ceca 38 1 38 59 0 59
Belgio              40 12 52 36 14 50
Polonia             12 24 35 16 24 39
Repubblica Slovacca 12                   -   12 38 0 38
Turchia 32                   -   32 37                   -   37
Regno Unito         66 0 66 36 0 36
Paesi Bassi 12 37 49 18 17 35
India 38                   -   38 30                   -   30
Corea 16                   -   16 29                   -   29
Marocco             20 0 20 29                   -   29
Pakistan            24                   -   24 22                   -   22
Bulgaria 4 1 4 15 2 17
Hong Kong           14                   -   14 16                   -   16
Canada                                -                     -                     -   15                   -   15
Svezia              6 26 32 3 12 15
Croazia 5                   -   5 7 0 7
Thailandia          0                   -   0 7                   -   7
Romania 6                   -   6 6 0 6
Indonesia           1                   -   1 5                   -   5
Altri Paesi 128 0 129 25 0 25
TOTALE 2.169 955 3.124 2.110 1.022 3.132
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.32: Rifiuti speciali esportati per regione di provenienza (2016) 
Regione Non pericolosi Pericolosi TOTALE

t
Piemonte 104 92 196
Valle d’Aosta 2 5 7
Lombardia 447 434 881
Trentino-Alto Adige 66 76 142
Veneto 236 125 361
Friuli-Venezia Giulia 176 14 190
Liguria 22 1 23
Emilia-Romagna 129 129 258
Toscana 37 41 78
Umbria 4 5 9
Marche 30 15 45
Lazio 344 4 348
Abruzzo 38 1 38
Molise 0 1 1
Campania 39 3 42
Puglia 382                  -   382
Basilicata 2                  -   2
Calabria 18 0 18
Sicilia 13 2 15
Sardegna 19 77 96
ITALIA 2.110 1.022 3.132
Fonte: ISPRA 
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Fonte: ISPRA

Figura 11.23: Rifiuti speciali non pericolosi esportati per capitolo dell’elenco europeo dei rifiuti 
(2016) 
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Figura 11.24: Rifiuti speciali non pericolosi esportati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti 
(2016)
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Fonte: ISPRA

Figura 11.25: Rifiuti speciali pericolosi esportati per capitolo dell’elenco europeo dei rifiuti (2016)
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IMPORTAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI
E PERICOLOSI

DESCRIZIONE
L'indicatore fornisce informazioni sulle tipologie di 
rifiuti che vengono importati sul territorio nazionale, 
specificando il Paese di provenienza e la regione di 
destinazione.

SCOPO
Analizzare quali tipologie di rifiuti vengono impor-
tate dall'estero ai fini del recupero nelle attività 
produttive.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Non esistono obiettivi fissati dalla normativa.
STATO E TREND
I rifiuti speciali importati in Italia nel 2016, pari 
a 5,8 milioni di tonnellate, sono costituiti quasi 
esclusivamente da rifiuti non pericolosi; i rifiuti peri-
colosi, invece sono circa 137 mila tonnellate, pari 
al 2,4% del totale importato. Rispetto al 2015, anno 
in cui il quantitativo importato risultava pari a 5,7 
milioni di tonnellate, si registra un lieve aumento 
dello 0,9%.

COMMENTI 
I rifiuti speciali importati in Italia nel 2016 sono 
5,8 milioni di tonnellate e sono costituiti quasi 
esclusivamente da rifiuti non pericolosi (97,6%) 

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore for-
nisce informazioni sulle tipologie di rifiuti che non 
vengono gestiti sul territorio nazionale. I dati sono 
elaborati a livello regionale e validati secondo 
metodologie condivise.

(Tabella 11.33). Il maggior quantitativo proviene 
dalla Germania, oltre 1 milione di tonnellate, 
costituito quasi interamente da rifiuti non pericolosi 
(98,1%), maggiormente di natura metallica (Tabella 
11.34 e Figura 11.26).
La Lombardia è la regione che importa il maggior 
quantitativo di rifiuti, 2,4 milioni di tonnellate 
(il 41,1% del totale); trattasi principalmente di 
rifiuti di natura metallica, ciò in accordo con la 
vocazione industriale in settori quali la metallurgia 
e la siderurgia (Tabella 11.35); a seguire, il Friuli-
Venezia Giulia e la Liguria con, rispettivamente, il 
29,9% e l'11,7% del totale; anche in queste regioni 
sono importati quasi esclusivamente rifiuti di natura 
metallica, riutilizzati nel ciclo produttivo.
I rifiuti derivanti da attività di costruzione e 
demolizione costituiscono il 42,6% del totale 
dei rifiuti non pericolosi importati (2,4 milioni di 
tonnellate) (Figura 11.27). Il 37,9% dei rifiuti non 
pericolosi importati (pari a 2,1 milioni di tonnellate) 
è rappresentato dai “rifiuti prodotti da impianti di 
trattamento dei rifiuti”, con una prevalenza, in termini 
quantitativi, dei “metalli ferrosi”, “legno” e "limatura 
e trucioli di materiali ferrosi”. Ulteriore conferma 
dell’ingente importazione di rottame ferroso è la 
percentuale del 17,4% che si riscontra per i “rifiuti 
prodotti dalla lavorazione e trattamento di metalli e 
plastica”, segnatamente di natura metallica.
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Tabella 11.33: Rifiuti speciali importati in Italia
Anno Non pericolosi Pericolosi TOTALE

t*1.000
2010 4.876 32 4.908
2011 5.692 48 5.740
2012 5.593 108 5.701
2013 5.570 153 5.723
2014 5.989 166 6.156
2015 5.592 155 5.747
2016 5.660 137 5.797
Fonte: ISPRA

Tabella 11.34: Rifiuti speciali importati per Paese di provenienza (2016)
Paese di provenienza Non pericolosi Pericolosi TOTALE

t
Germania            1.065.052 5763 1.070.815
Ungheria            829.423 349 829.772
Francia 725.892 30.676 756.568
Austria             723.531 1.032 724.563
Svizzera            699.325 23.229 722.554
Slovenia            445.357 639 445.996
Cecoslovacchia 269.854 33 269.887
Slovacchia          202.049                    -   202.049
Gran Bretagna       106.329 38576 144.905
Croazia             128.964 118 129.082
Spagna 34.556 40.133 74.689
Romania 61.301 56 61.357
Polonia             50.459 486 50.945
Cina                34.544 489 35.033
Liechtenstein       30.948                    -   30.948
Belgio 21.382 4.483 25.865
Usa                 19.940 794 20.734
Bosnia-Erzegovina   14.866 39 14.905
Bulgaria            11.538 1 11.539
Monaco              9.774 262 10.036
Turchia             9.521 6 9.527
Grecia              4.232 5.012 9.244
Paesi Bassi 8.579 12 8.591
Lussemburgo         6.415                    -   6.415
Altri Paesi 78461 2336 80.797
TOTALE 5.592.292 154.524 5.746.816
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.35: Rifiuti importati per regione di destinazione (2016)
Regione Non pericolosi Pericolosi Totale

t*1.000
Piemonte 111 11 123
Valle d’Aosta 0 0 0
Lombardia 2.345 39 2.384
Trentino-Alto Adige 113 0 113
Veneto 363 1 363
Friuli-Venezia Giulia 1.732 0 1.732
Liguria 678 0 678
Emilia-Romagna 246 0 246
Toscana 16 2 18
Umbria 1 0 1
Marche 43 0 43
Lazio 3 0 3
Abruzzo 2 0 2
Molise 0 0 0
Campania 7 1 8
Puglia 0 0 0
Basilicata 0                -   0
Calabria 0                -   0
Sicilia 1 1 1
Sardegna 0 81 81
ITALIA 5.660 137 5.797
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA

Figura 11.26: Rifiuti speciali importati per Paese di provenienza (2016)
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Figura 11.27: Rifiuti speciali non pericolosi importati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti 
(2016)
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Fonte: ISPRA

Figura 11.28:  Rifiuti speciali pericolosi importati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti (2016)
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QUANTITÀ DI RIFIUTI SPECIALI UTILIZZATI COME 
FONTE DI ENERGIA IN IMPIANTI PRODUTTIVI

DESCRIZIONE
Indicatore di pressione e di risposta che misura le 
quantità di rifiuti speciali trattati in impianti produt-
tivi.
SCOPO
Valutare le quantità di rifiuti che vengono recuperati 
energeticamente in impianti di produttivi.

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/2006 Parte IV Titolo III-bis, in confor-
mità a quanto disposto dalla Direttiva 2010/75/UE 
sulle emissioni industriali (che ha unito e rivisto in un 
unico provvedimento normativo 7 direttive europee 
tra cui la Direttiva 2000/76/CE sull’incenerimento dei 
rifiuti), regola in maniera completa l’incenerimento e 
il coincenerimento dei rifiuti pericolosi e non peri-
colosi a partire dalla realizzazione degli impianti, 
comprendendo anche le diverse fasi dell’attività 
di incenerimento dal momento della ricezione dei 
rifiuti fino allo smaltimento dei residui. In parti-
colare, il decreto detta specifiche disposizioni in 
materia di: valori limite di emissione; metodi di 
campionamento, di analisi e di valutazione degli in-
quinanti derivanti dagli impianti di incenerimento e di 
coincenerimento dei rifiuti; criteri e norme tecniche 
generali riguardanti le caratteristiche costruttive, 
funzionali e gestionali degli impianti di incenerimen-
to e di coincenerimento, con particolare riferimento 

STATO E TREND
Il quantitativo di rifiuti speciali avviati a recupero 
energetico nel 2016 rimane quasi invariato rispetto 
al 2015, facendo registrare una lieve flessione di 
circa 18 mila tonnellate (-0,9%).
COMMENTI 
Nel 2016 il quantitativo complessivo di rifiuti speciali, 
non pericolosi e pericolosi, destinato a recupero 
energetico è pari a circa 2,1 milioni di tonnellate. 
I rifiuti non pericolosi, circa 2 milioni di tonnellate 
(95% del totale), fanno registrare, rispetto al 2015, 
una lieve flessione, pari all’1,2%. I rifiuti pericolosi, 
poco più di 103 mila tonnellate (5% del totale), 
mostrano, invece, un aumento del 5,9% (Tabella 
11.36).
I maggiori quantitativi di rifiuti speciali sono recuperati 
nelle regioni del Nord (73,2% del totale), seguono 
quelle del Centro (14,2%) e quelle del Sud (12,6%). 
In particolare, in Lombardia sono state destinate al 
recupero energetico oltre 544 mila tonnellate pari 
al 26,3% del totale (Tabella 11.36, Figura 11.29). Il 
confronto a livello regionale nel biennio 2015-2016 
mostra che gli aumenti più significativi si registrano 
in Lombardia (35 mila tonnellate, +6,9%), dovuti alle 
maggiori quantità recuperate energeticamente dei 
rifiuti della lavorazione del legno e di quelli prodotti 
da impianti di trattamento dei rifiuti. Si rileva, invece, 
un calo dei rifiuti recuperati in Puglia (quasi 53 mila 
tonnellate, -38,9%) da attribuirsi principalmente 
alla riduzione dei quantitativi di rifiuti combustibili 
recuperati energeticamente. Anche nel Lazio si 
presenta un calo significativo (32 mila tonnellate in 
meno, -49,2%) da attribuirsi sia alla minore quantità 
recuperata di biogas sia alla diminuzione degli 
impianti di recupero.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione. La 
comparabilità spaziale risulta elevata, mentre quel-
la temporale al momento è disponibile solo per gli 
ultimi due anni.

alle esigenze di assicurare una protezione integrata 
dell’ambiente contro le emissioni causate da det-
ti impianti; criteri temporali di adeguamento alle 
nuove disposizioni degli impianti esistenti.
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Tabella 11.36: Quantità di rifiuti speciali utilizzati come fonte di energia (R1) in Italia, per regione
Regione Rifiuti speciali  pericolosi Rifiuti speciali non 

pericolosi
Totale rifiuti speciali (%) sul 

totale
recuperato

2015 2016 2015 2016 2015 2016 2016
t %

Piemonte 3.287 4.353 206.612 204.903 209.899 209.256 10,1
Valle d’Aosta
Lombardia 13.151 14.180 495.848 530.023 508.999 544.203 26,3
Trentino-Alto Adige 0 0 45.559 44.239 45.559 44.239 2,1
Veneto 4,1 4 185.367 191.106 185.371 191.110 9,3
Friuli-Venezia Giulia 11.146 18.874 116.727 121.542 127.873 140.416 6,8
Liguria 0 0 103.493 95.707 103.493 95.707 4,6
Emilia-Romagna 46.612 39.984 233.050 247.407 279.661 287.391 13,9
Toscana 143,1 0 29.230 22.693 29.373 22.693 1,1
Umbria 0 0 163.021 182.686 163.021 182.686 8,8
Marche 0 0 55.327 53.736 55.327 53.736 2,6
Lazio 2.425 2.589 63.008 30.642 65.432 33.231 1,6
Abruzzo 0 633 379,7 558 380 1.191 0,1
Molise 0 0 27.118 31.794 27.118 31.794 1,5
Campania 0 0 26.801 19.227 26.801 19.227 0,9
Puglia 0 0 135.701 82.879 135.701 82.879 4
Basilicata 0 0 12.380 12.077 12.380 12.077 0,6
Calabria 15.877 19.965 14.625 18.167 30.502 38.132 1,8
Sicilia 18,6 89 65.570 68.773 65.589 68.862 3,3
Sardegna 4.807 2.546 6.283 3.991 11.090 6.537 0,3
ITALIA 97.471 103.217 1.986.098 1.962.150 2.083.568 2.065.367 100
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.37: Impianti di recupero energetico per regione (2016) 
Regione Impianti che trattano

quantità >100 t/a
Impianti che trattano

quantità <100 t/a
TOTALE

Impianti Quantità 
trattata

Impianti Quantità 
trattata

Impianti Quantità 
trattata

n. t n. t n. t
Piemonte 37 209.180 2 76 39 209.256
Valle d’Aosta 0 0 0 0 0 0
Lombardia 52 543.587 18 616 70 544.203
Trentino-Alto Adige 5 44.239 - - 5 44.239
Veneto 47 190.347 20 763 67 191.110
Friuli-Venezia Giulia 19 140.353 1 63 20 140.416
Liguria 6 95.707 - - 6 95.707
Emilia-Romagna 35 287.292 3 99 38 287.391
Toscana 9 22.489 9 204 18 22.693
Umbria 11 182.686 - - 11 182.686
Marche 25 53.121 11 615 36 53.736
Lazio 7 33.142 2 89 9 33.231
Abruzzo 3 1191 - - 3 1.191
Molise 4 31.761 2 33 6 31.794
Campania 8 19.227 - - 8 19.227
Puglia 15 82.866 1 13 16 82.879
Basilicata 2 12.077 - - 2 12.077
Calabria 5 38.132 - - 5 38.132
Sicilia 7 68.862 - - 7 68.862
Sardegna 3 6.447 3 90 6 6.537
ITALIA 300 2.062.706 72 2.661 372 2.065.367
Fonte: ISPRA
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Fonte: ISPRA

Figura 11.29: Quantità di rifiuti speciali utilizzati come fonte di energia (R1)
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